EDITORIALE

La pastorale vocazionale richiede e promuove in tutti una preziosa e indispensabile spiritualità di comunione

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Rivitalizzare negli Istituti di vita consacrata la spiritualità di comunione perché sia a fondamento e al servizio della pastorale vocazionale unitaria. Così recita il pieghevole con il quale, a suo tempo, il CNV pubblicizzava l’evento del II Forum nella parte concernente i cosiddetti “obiettivi”.
Appare chiaro che al centro dell’interesse di tutti c’è un cre​scente impegno nella pastorale vocazionale unitaria, come pre​zioso ed imprescindibile strumento la comunione negli Istituti e tra gli Istituti.

In questo editoriale che introduce il numero destinato a rac​cogliere le riflessioni del Forum mi permetto di offrire alcune co​ordinate magisteriali che hanno dato vita e volto ai contenuti svi​luppati nell’incontro e dai quali si è partiti per un cammino che certamente ci sta coinvolgendo ed unendo – sia in quantità che in qualità – sempre di più. Due passaggi di altrettanti documenti autorevolissimi sono stati e saranno ancora la stella polare che addita il cammino ai responsabili della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana e agli animatori vocazionali tutti. Il primo è del Papa, che nel documento Vita Consecrata (cfr. n. 64) affronta diret​tamente la questione dell’impegno per le vocazioni; l’altro è ripreso dalla recente quanto bella Istruzione della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, giunta nelle nostre mani nella scorsa estate, avente come titolo una frase della “Novo Millennio Ineunte”: Ripartire da Cristo. Mi permetto di riportarne alcuni passaggi così come ho fatto in più occasioni durante i lavori del Forum stesso.

La missione della vita consacrata e la vitalità degli Istituti dipendono, certo, dall’impegno di fedeltà con cui i consacrati rispondono alla loro vo​cazione, ma hanno un futuro nella misura in cui altri uomini e donne accol​gono generosamente la chiamata del Signore. Il problema delle vocazioni è una vera sfida, che interpella direttamente gli Istituti, ma coinvolge tutta la Chiesa. ... Occorre che il compito di promuovere le vocazioni sia svolto in modo da apparire sempre più un impegno corale di tutta la Chiesa. Esso esige, pertanto, l’attiva collaborazione di pastori, religiosi, famiglie ed educatori, quale si conviene a un servizio che è parte integrante della pastora​le d’insieme di ogni Chiesa particolare. Ci sia dunque in ogni diocesi questo servizio comune che coordini e moltiplichi le forze, senza tuttavia pregiudica​re, ed anzi favorendo, l’attività vocazionale di ciascun Istituto. Tale operosa collaborazione di tutto il Popolo di Dio, sostenuta dalla Provvidenza, non potrà che sollecitare l’abbondanza dei doni divini...

Dal Papa riceviamo questa indicazione preziosa che riguar​da la comunione e l’armonia operativa di tutti nelle nostre Chiese in vista di una nuova fioritura vocazionale. La Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, con l’Istruzione Ripartire da Cristo: un rinnovato impegno della vita consacrata nel terzo millennio aggiunge, ai nn. 16-17, alcuni aspet​ti che appaiono particolarmente significativi in questo contesto. Ascoltiamone alcuni passaggi.

Uno dei primi frutti di un cammino di formazione permanente è la capacità quotidiana di vivere la vocazione come dono sempre nuovo da accogliere con cuore grato. Un dono a cui rispondere con un atteggiamento sempre più responsabile, da testimoniare con maggior convinzione e capa​cità di contagio perché anche gli altri possano sentirsi chiamati da Dio in quella vocazione particolare o per altre strade. Il consacrato è, per sua natu​ra, anche animatore vocazionale; chi è chiamato, infatti, non può non dive​nire chiamante. C’è dunque un legame naturale tra formazione permanente e animazione vocazionale...

Ambiente privilegiato per questo annuncio vocazionale è la Chiesa locale. Qui tutti i ministeri e i carismi esprimono la loro reciprocità e realiz​zano insieme la comunione nell’unico Spirito di Cristo e la molteplicità delle sue manifestazioni. La presenza attiva delle persone consacrate aiute​rà le comunità cristiane a diventare laboratori della fede, luoghi di ricerca, di riflessione e di incontro, di comunione e di servizio apostolico, in cui tutti si sentono partecipi nell’edificazione del Regno di Dio in mezzo agli uomi​ni. Si crea così il clima caratteristico della Chiesa come famiglia di Dio, un ambiente che facilita la vicendevole conoscenza, la condivisione e il conta​gio dei valori propri che sono all’origine della scelta di donare tutta la pro​pria vita alla causa del Regno.

La cura delle vocazioni è un compito cruciale per l’avvenire della vita consacrata...Le trasformazioni in atto chiamano in causa direttamente i singoli Isti​tuti di vita consacrata e le Società di vita apostolica perché diano un forte senso evangelico alla loro presenza nella Chiesa e al loro servire l’umanità. La pastorale delle vocazioni richiede di sviluppare nuove e più profonde capacità di incontro; di offrire con la testimonianza della vita caratteristici itinerari di sequela di Cristo e di santità; di annunciare, con forza e chiarez​za, la libertà che sgorga da una vita povera, che ha come unico tesoro il Regno di Dio; la profondità dell’amore di un’esistenza casta, che vuol avere un solo cuore: quello di Cristo; la forza di santificazione e rinnovamento racchiusa in una vita obbediente, che ha un unico orizzonte: dare compi​mento alla volontà di Dio per la salvezza del mondo.

Oggi la promozione delle vocazioni è un compito che non può essere delegato in maniera esclusiva ad alcuni specialisti, né separato da una vera e propria pastorale giovanile che fa sentire soprattutto l’amore concreto di Cristo verso i giovani. Ogni comunità e tutti i membri dell’Istituto sono chiamati a farsi carico nel contatto con i giovani, di una pedagogia evange​lica della sequela di Cristo e della trasmissione del carisma; i giovani atten​dono chi sappia proporre stili di vita autenticamente evangelici e cammini di iniziazione ai grandi valori spirituali della vita umana e cristiana...

Mi sembra di poter dire che il Forum ha riempito tutti di gioia e – qua e là – di autentico stupore nello scoprire quanto possa essere bello e gioioso, e non soltanto impegnativo, questo oriz​zonte nuovo che si apre di fronte a tutti noi.

Affido queste pagine alla riflessione ancora più approfondita di quanti c’erano e ad una lettura certamente fruttuosa di quanti avrebbero voluto esserci…

INTRODUZIONE

Dentro una crescente comunione e interazione nel servizio alla pastorale vocazionale

di Teresa Simionato, Presidente Nazionale USMI

TERESA SIMIONATO

Rivolgo il saluto più cordiale a nome mio personale e dell’USMI Nazio​nale a S.E. Mons. Benigno Papa, Presidente del CNV, al Direttore Mons. Luca Bonari, ai suoi collaboratori e a tutti i partecipanti che rappresentano le diverse espressioni di vita consacrata in Italia. Il mio saluto oltre che esprimere un grazie per l’opportunità che mi è data di stare con voi, come donna consacrata e come Presidente dell’USMI Nazio​nale, vuole esprimere soprattutto l’apprezzamento per l’iniziativa di questo Forum.

L’essere qui convenuti per un dibattito e un approfondimento mirato, sulla pastorale vocazionale rende, nello stesso tempo, visibile quel senso ecclesiale e comunionale che ci unisce e ci autoconvoca, perché si tratta delle cose del Regno, delle cose del Padre.

Seguo il cammino del CNV attraverso la rappresentante USMI, suor Antonia Castellucci, e colgo passi concreti verso quella testimonianza ecclesia​le che dà colore e sapore ad ogni iniziativa: ossia, quella di una maggior comu​nione tra noi, di una crescente interazione e sinergia nel servizio pastorale che svolgiamo. Pensando ai contesti locali e conoscendo la vita religiosa femminile italia​na, nei suoi slanci e nelle sue lentezze, dobbiamo anche dire che tale comunio​ne e interazione sono segni evangelici per nulla scontati o acquisiti, soprattutto quando mettiamo insieme le diversità personali, la differente formazione, le diverse responsabilità o rappresentatività; si tratta effettivamente di un cammi​no personale e istituzionale, cioè di un cammino di Chiesa, mai concluso. Un cammino che deve fare i conti con la dimensione storica e sociale della stessa Chiesa, delle nostre istituzioni, e che comunque va mantenuto aperto, come si auspicava a conclusione del primo Forum: La pastorale vocazionale per la vita consacrata oggi in Italia: indicazioni e prospettive.

In quell’occasione si diceva: “la cultura vocazionale”, che è la risposta principale da dare tutti insieme ad una società che progetta un “uomo senza vocazione”, ci trova consenzienti e pronti; permane tuttavia una prassi che an​cora continua a presentare chiusure, contrapposizioni, ripiegamenti o rilanci di una pastorale di reclutamento che credevamo ormai estinta.

Il tema di questo secondo Forum: La vita consacrata: una spiritualità di comunione al servizio della pastorale vocazionale invita a percorsi di apertu​ra, di scambio, di maggiore interazione ecclesiale.

L’obiettivo si prefigge di rivitalizzare negli Istituti di vita consacrata la spiritualità di comunione perché sia a fondamento e al servizio della pastorale vocazionale unitaria.

Obiettivo e tematica, come indica il programma, verranno affrontati attra​verso una riflessione teologica, un approccio ecclesiale ed operativo, uno scambio concreto tra i partecipanti, nei lavori di gruppo. Mi auguro sia un’ulteriore opportunità per ravvivare ad ogni livello: Chiesa locale, Vita religiosa femminile e maschile, Istituti secolari e nuove espressioni di vita consacrata, l’amore e il gusto di fare Chiesa, ossia di riconoscersi tutti a servizio dell’unico Regno. Da questo amore nasce sinergia, senza questo amore ecclesiale permango​no chiusure e resistenze.

La spiritualità di comunione, attraverso le diverse forme di vita e di servi​zio è il segno più qualificante della vita religiosa femminile, come ci indicava il Papa in Vita Consecrata: “Alle persone consacrate si chiede di essere davvero esperte di comunione e di praticarne la spiritualità, come testimoni e artefici di quel ‘progetto di comunione’ che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio” (n. 46).

Alla scuola di comunione ci invita con una certa insistenza il Documento della CIVCSVA Ripartire da Cristo: “…far crescere la spiritualità della comu​nione prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale, ed oltre i suoi confini, aprendo o riaprendo costantemente il dialogo della carità soprattutto dove il mondo è lacerato da odio etnico e follie omicide” (n. 28).

Vivere una spiritualità di comunione esige che la vita consacrata rinnovi e purifichi il suo amore per la Chiesa, nel suo mistero di grazia, di salvezza, di ministerialità espressa dai suoi pastori e presbiteri; che continui ad amarla così come essa è. Domanda di impegnarsi a camminare sulle strade del mondo, senza portare due tuniche, senza difendere ad oltranza le proprie strutture o tute​larci contro ogni rischio, entrando con libertà nello spirito dell’esodo, poiché così vivono i discepoli del Signore. Allora la pastorale vocazionale è davvero fatta in nome di un amore e non di un’opera.

Una cosa chiediamo alla nostra Chiesa: di riconoscere nella vita consacra​ta un dono di Cristo alla sua Chiesa, un dono da apprezzare di più, al di là ed oltre ad alcune forme o modalità esterne non più adeguate; di aiutare la vita religiosa ad essere fedele alla sua identità, senza strumentalizzazione alcuna. A volte, una visione di Chiesa troppo funzionale, porta ad ignorare la pre​senza della vita religiosa, se questa non prende parte all’attività apostolica o ad una pastorale specifica, e, quasi di conseguenza, spesso i pastori non si sentono in dovere di consultare la vita religiosa, nel progettare la vita della Chiesa nella compagnia degli uomini di oggi (cfr. E. BIANCHI, Non siamo migliori, p. 11). Si rimane a livelli di una generica volontà di buona convivenza e di con​vergenza, ma siamo ad una diffusa consapevolezza del carisma della vita religiosa, presente nella Chiesa.

Noi consacrati, per primi, avvertiamo l’urgenza di crescere in quella ecclesiologia di comunione che purifica la nostra pastorale da ogni scopo utilitaristico e di sopravvivenza, dove la pastorale vocazionale è a servizio dello Spirito Santo e dei suoi carismi e non prevalentemente delle nostre opere.

Un’ecclesiologia di comunione che ci faccia sentire tutti figli dello stesso Padre chiamati a realizzare la propria vocazione e a promuovere quella di chi ci è prossimo; che favorisca una pastorale “mistagogica”: “O la pastorale vocazionale è mistagogica e dunque parte e riparte dal Mistero di Dio per ricon​durre al mistero dell’uomo o non è”; così si esprime il Documento Nuove voca​zioni per una nuova Europa al n. 8. La vita religiosa femminile sta cercando questa consapevolezza, che non è ancora coscienza comune, mentre domanda ai suoi pastori quella visione eccle​siale universale che promuova e sostenga sempre la vita consacrata, attraverso un discernimento sapienziale sulla via dei discepoli del Signore.

PRIMA RELAZIONE

Spiritualità di comunione nella vita consacrata: per un “salto di qualità” nella pastorale vocazionale

di Marcella Farina, Docente di Teologia presso la Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium”

MARCELLA FARINA

Il santo Padre nello svolgimento del suo ministero petrino sembra ricalca​re le orme dell’apostolo Giovanni che, a quanti gli domandavano una parola sintesi del messaggio di Gesù, ripeteva continuamente: “Figlioli, amatevi”, spin​gendoli ad andare oltre la familiarità con l’espressione letterale che conosceva​no a memoria.

Una pastorale vocazionale ispirata al “comandamento nuovo”

Così il Papa insiste: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri (Gv 13,35). Se abbiamo veramente contem​plato il volto di Cristo, carissimi Fratelli e Sorelle, la nostra programmazione pastorale non potrà non ispirarsi al ‘comandamento nuovo’ che egli ci ha dato: Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri (Gv 13,34). È l’altro grande ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari: quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l’essenza stessa del miste​ro della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell’amore che, sgorgando dal cuore dell’eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spiri​to che Gesù ci dona (cfr. Rm 5,5), per fare di tutti noi un cuore solo e un’anima sola (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si ma​nifesta come ‘sacramento’, ossia ‘segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano’. Le parole del Signore, a questo pro​posito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricor​darcelo nell’inno alla carità: se anche parlassimo le lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede ‘da trasportare le montagne’, ma poi mancassimo della carità, tutto sarebbe ‘nulla’ (cfr. 1 Cor 13,2). La carità è davvero il ‘cuore’ della Chiesa, come aveva ben intuito santa Teresa di Lisieux, che ho voluto proclamare Dottore della Chiesa proprio come esperta della scientia amoris: ‘Capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d’Amore. Capii che solo l’Amore faceva agire le membra della Chiesa [...]. Capii che l’Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l’Amore era tutto’”1.

Il progetto che propone è ardito: è la meta ideale della fede, e invita a coniugarla nella storia. Pertanto riflettere su questo mistero non è facile, può generare un senso di assuefazione o condurre a ripetere parole e teorie. Mi sono chiesta e mi chiedo con una certa insistenza: “Come evitare di chiacchierare sulle grandi realtà del messaggio cristiano? Come mettere in movimento un pensare che non sia ripetere pensieri, ma convertire la vita al Vangelo? Come non fare discorsi per ‘esportazione all’estero’ quasi identificandoci, mettendoci dalla parte di ciò che proclamiamo?…”.

Le domande possono proseguire e si approfondiscono nella misura in cui ci affidiamo all’indicativo evangelico dell’amore che si traduce in imperativo, e nella misura in cui accogliamo il dono della carità di Dio che si fa compito, un compito aperto, mai concluso, come un cantiere con lavori in corso.

In questo periodo sono particolarmente presa da una “preoccupazione”: i nostri convegni e incontri di studio non ricalchino l’atmosfera salottiera del​l’Ottocento, quando le donne borghesi si ritrovavano nei salotti a discutere di letteratura, di filosofia e anche di religione, senza però incidere sulla cultura e sull’organizzazione sociale. Era un parlare “decorativo”, così come doveva es​sere, secondo qualcuno, la scolarizzazione offerta al mondo femminile. Mi pare che nella società complessa, di complessità addensata ove i pro​blemi si assommano e si sovrappongono senza essere risolti, nella società ove il Signore ci chiama a vivere come suoi testimoni, ci sia bisogno di un principio di semplicità che porti all’essenziale, ad una sintesi esistenziale di valori, di una saggezza nuova. E andare all’essenziale per noi credenti significa accoglie​re la normatività di Gesù non in astratto, come si accoglie una teoria o gnosi, né in maniera retorica, a parole, o in maniera precettistica come si esegue un co​mando imposto dall’esterno. Significa piuttosto dilatare la nostra vita all’opera dello Spirito per intuire il senso e le modalità con cui il Signore vuole rendere presente la sua grazia in noi e per mezzo nostro nell’umanità intera. Non pos​siamo disgiungere le due coordinate: quella personale e quella universale, per​ché la salvezza è per tutti.

La risposta alle domande e alle urgenze pastorali sembra abbastanza semplice, facile. Ma la difficoltà forse sta proprio nell’intuire come mediare le ric​chezze della fede nella storia, nella mia storia feriale e in quella altrui. Il riflus​so nel privato è un rischio reale non solo delle nuove generazioni, è anche no​stro, e la tentazione di costruirci un mondo a parte, magari a nostra misura, non è lontana. Collocarsi nell’orizzonte teologale della comunione non è costruirsi una virtuale tranquillità; non è una fuga dalla conflittualità della storia, dai suoi processi, dalle difficoltà, sublimando, dimenticando o rimovendo la realtà; né significa colpevolizzarsi in modo tale da non promuovere il processo dinamico della conversione. Non può nemmeno essere un immergersi nelle dialettiche della storia secondo uno zelo non illuminato dal Vangelo, ma piuttosto percorso dalla rabbia; tanto meno è diventare complice delle ambiguità e iniquità, come coloro che non hanno speranza: “Mangiamo e beviamo, tanto domani moria​mo” (1 Cor 15,32).

Collocarsi nell’orizzonte della comunione implica invece la capacità di mediare, non il mediare politico o sindacale, ma evangelico, ossia esige il di​scernimento, cioè l’accoglienza del giudizio salvifico di Dio sulle persone e sulla storia. E questa abilità non è un frutto spontaneo, va coltivata. Per motivi storici e formativi non l’abbiamo molto coltivata, piuttosto, dopo il Vaticano I, siamo passati a livello pastorale dal discernimento individuale privatistico al principio di autorità. La Chiesa italiana in maniera esplicita e condivisa, a partire dal Convegno nazionale di Palermo, ha scelto il discernimento come stile di vita che si tradu​ce in testimonianza perché la mediazione tra mondo dei valori e storia passa dalla vita. A ragione Simone Weil segnala che è proprio della nostra generazio​ne il genere letterario della testimonianza. In ambito pastorale ciò significa “pas​sare dal metodo sinottico a quello giovanneo”. Nei sinottici è Gesù che chiama; in Giovanni Gesù chiama attraverso i suoi, secondo lo stile del “Venite e vede​te”, del “Vedete come si amano”, nella reciproca irradiazione del fascino messianico. Ciò significa a livello ecclesiale il passaggio dalla teologia alla teofania, dalla cristologia alla cristofania.

Questo riferimento al vissuto non è abdicare alla ratio, alle esigenze e al rigore del pensare ripiegando nell’empirismo e nell’emotività, ma significa ricentrare la vita evangelicamente. Perché questo tema per il secondo Forum? Dice un proverbio che quando si parla troppo di una cosa, vuol dire che non c’è. È così per la spiritualità di comunione? In realtà il Forum vuole considerare la struttura costitutiva della fede cristiana, quindi la struttura costitutiva della persona umana fatta ad im​magine di Dio in Cristo, Nuovo Adamo. Pertanto vuole condurre ai principi e fondamenti della comunione per individuarne le conseguenze operative nell’animazione vocazionale degli istituti, perché vi sia un salto di qualità. Non a caso pone l’attenzione sulla pastorale a servizio della persona per la sua rea​lizzazione secondo il disegno di Dio, richiamando le indicazioni più significa​tive del Vaticano II che oggi risultano ancora più urgenti e necessarie per oltre​passare antropologie ecologiche e individualistiche. Un punto prospettico, mi pare “nuovo”, è l’accento sull’educazione, quin​di la consapevolezza che i principi operativi vanno tradotti in itinerari ove il punto di partenza del processo di crescita non si identifica con il punto di arrivo, ma comporta un cammino di fede tra il “già e non ancora” che si attua dentro un contesto comunitario.

Su questi elementi vorrei offrire delle considerazioni segnalando alcune istanze del nostro contesto socio-culturale e religioso che trovano una singolare risposta nella Rivelazione quale realtà teo-antropologica2. Ho raccolto elemen​ti e appelli che mi sembrano trasversali in ambito sociale ed ecclesiale con particolare riferimento al mondo femminile. Da varie parti mi è venuta la pro​vocazione a riprendere la riflessione sulle donne e sulle donne consacrate esplicitandola con l’attenzione alla pastorale vocazionale. In realtà anche in Italia non sono superati gli stereotipi inferiorizzanti sulle religiose; anzi, più in generale, sembra sia in atto un processo di regressione verso l’indistinto antro​pologico che è più pericoloso dell’antropologia maschilista per la crescita della persona umana, maschio e femmina. Il tutto nella chiara consapevolezza dei limiti, puntando sul bene praticabi​le, non quello auspicabile, per cui condivido alcuni inputs, senza alcuna pretesa di svolgere un discorso conclusivo.

L’humus fecondo di questo riflettere e condividere è l’interpersonalità eucaristica e mariana come principio epistemologico, come una qualità del pen​sare oltre che dell’operare. Dall’Eucaristia nasce la Chiesa nel suo essere e nel suo operare. Qui facciamo memoria del “Li amò sino alla fine” per essere con​formati a questo amore senza limiti. E l’Eucaristia ci richiama la presenza di Maria in tutta la vicenda del Salvatore. L’Eucaristia è cibo nel cammino della vita, di quell’itinerario di evangelizzazione dell’esistenza che porta alla grazia e alla verità, puntando sulla dignità della persona, scommettendo sul discerni​mento evangelico personale e comunitario in fedeltà alla coscienza. Quindi nel pensare e nell’operare dobbiamo uscire dalla latitanza e clande​stinità e mettere in crisi l’ideologia illuminista che ha rinchiuso la prospettiva religiosa nel privato come elemento secondario nell’identificazione di un sogget​to e di un popolo. Le donne credenti per la loro peculiare esperienza nella moder​nità possono favorire questo “esserci nell’oggi con l’istanza critica del Vangelo”.

Articolo le presenti considerazioni in due nuclei fondamentali: “Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in Giudea e Samaria e fino ai confini della terra” (At 1,8); “Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” (Gv 17,11).

“Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in Giudea e Samaria e fino ai confini della terra” 

(At 1,8) 

Gesù ci invia nel mondo esistente, non in quello virtuale

Con l’espressione di Gesù vorrei delineare l’orizzonte nel quale raccolgo alcune fondamentali coordinate socio-culturali e religiose che ci interpellano ad elaborare, non solo a praticare, la cultura della comunione. È il rimando ad una teologia della storia, a una lettura teologica del contesto che non rimuove la considerazione socio-analitica della situazione. La comunione, infatti, è dono e compito. È dono, non è nostro prodotto, non è il risultato di uno sforzo ascetico particolarmente generoso, ma è l’offerta del Signore a condividere la sua passione per la salvezza dell’universo.

Possiamo fare l’abitudine ai doni di Dio e persino esserne irritati, come annota Madeleine Delbrèl: “Quando coloro che amiamo ci chiedono qualcosa li ringraziamo d’avercela domandata. Se ti piacerà, Signore, di chiederci anche una sola cosa lungo tutta la nostra vita, ne resteremo meravigliati, e l’aver fatto una volta sola la tua volontà sarà l’evento più importante del nostro destino. Ma poiché ogni giorno, ogni ora, ogni minuto, tu metti nelle nostre mani un tale onore, noi lo troviamo tanto naturale che ne siamo feriti, ci sentiamo stanchi. Il giorno che comprenderemo ciò noi andremo nella vita come una specie di pro​feti, come veggenti delle tue piccole provvidenze, come attori dei tuoi interven​ti”3.

Ricordo l’impressione riportata da un incontro con una Figlia di Maria Ausiliatrice della Corea. “Tu non sai che cosa significa essere nata in Italia, ove l’educazione fin dall’infanzia parla di carità e di perdono, mentre io sono stata educata in una cultura ove la vendetta è un onore. Tu non potrai mai capire la nostra fatica”. Non so se si può dire lo stesso oggi… Certo vivere di carità non è un prodotto culturale, ma è accogliere il dono dello Spirito. Ho molta paura che noi, educati fin da piccoli nella fede, possia​mo giocare al volta pagina nel senso che di queste cose ne parliamo tanto, leggiamo tanto, scriviamo tanto, e possiamo scivolare sulle parole, scorrerle velocemente come si scorre l’indice di un libro, senza lasciarci trasformare.

Il contesto culturale odierno ci porta fuori dall’ovvietà perché anche in Italia il Vangelo di Gesù è una novità, molti non l’hanno letto pur dichiarandosi cristiani. Quindi è una reale profezia per il mondo. E Dio può servirsi di noi per proclamarlo proprio oggi4. Il cristianesimo è una fede nella storia. Dio si fa incontro alla sua creatura nella storia, nel “qui e ora”, ossia assume le categorie strutturali del nostro esserci nella storia: il tempo e lo spazio reali. Il Vangelo di Gesù non è una gnosi, né un sistema filosofico proposto a un gruppo esoterico, ma è il proclama di salvezza definitiva offerta a tutti. Questa salvezza è dono e compito che si attua nel tempo e si compie nell’Escaton. La fede cristiana è una religione per nulla disinteressata alla terra e ai suoi processi perché è normata dal criterio dell’incarnazione: è Dio che viene in cerca dell’uomo, si fa incontro all’uomo nella sua storia.

“Il cristianesimo è religione calata nella storia! È sul terreno della storia, infatti, che Dio ha voluto stabilire con Israele un’alleanza e preparare così la nascita del Figlio dal grembo di Maria nella pienezza del tempo (Gal 4,4). Colto nel suo mistero divino e umano, Cristo è il fondamento e il centro della storia, ne è il senso e la meta ultima. È per mezzo di lui, infatti, Verbo e imma​gine del Padre, che tutto è stato fatto (Gv 1,3; cfr. Col 1,15). La sua incarnazio​ne, culminante nel mistero pasquale e nel dono dello Spirito, costituisce il cuore pulsante del tempo, l’ora misteriosa in cui il Regno di Dio si è fatto vicino (cfr. Mc 1,15), anzi ha messo radici, come seme destinato a diventare un grande albero (cfr. Mc 4,30-32), nella nostra storia”5.

Le donne moderne più sensibili alla fede cristiana hanno caratterizzato la loro esperienza religiosa come “esserci nella storia con cuore planetario”6, ope​rando a servizio della persona umana e soccorrendola nelle molteplici necessità (le sette opere di misericordia spirituali e materiali dicono questa universalità e totalità dell’amore evangelico). Dobbiamo valorizzare questa eredità della psico-storia femminile.

Lo facciamo nella fede ossia nella consapevolezza della presenza del Sal​vatore sempre e ovunque. La nostra speranza si radica in Dio che ci offre sem​pre un anticipo di fiducia: “Erano tuoi e li hai dati a me” (Gv 17,6): siamo sempre nelle sue mani misericordiose. La crisi non è un ostacolo, è problema/possibilità, appello al discernimen​to. Non possiamo inventare i contesti, né fare progetti per i contesti che stanno nelle nostre menti. Occorre una lettura non solo socio-analitica e religiosa, ma teologica del contesto. Lo esige il progetto pastorale.

Domande di un passato prossimo ancora presenti

Segnalo alcune istanze della cultura odierna nelle loro radici, partendo dalla svolta moderna, perché lì sono emerse domande profonde alle quali si è risposto in parte, per cui sono ancora nella nostra vita sia personale che comu​nitaria. La differenza che mi sembra di trovare sta nel fatto che oggi, rispetto a ieri, più che come sfide emergono come interrogativi, come appelli-invocazioni, impliciti ed espliciti nella ricerca di senso, di verità. Nella modernità si è operata una divaricazione tra cultura civile e cultura ecclesiastica. La Chiesa si è posta fuori da tale processo culturale, giudicato incompatibile con la fede. Ha continuato a elaborare la fede secondo i canoni della ratio filosofica, mentre la cultura enfatizzava le scienze.

Pietro Prini caratterizza così la differenza: “La storia della scienza moder​na della natura è contrassegnata da due rivoluzioni: quella copernicana, come si usa chiamarla, che ha sostituito lo spazio degli ingegneri a quello dei filosofi, abbattendo la visione dualistica del ‘mondo celeste’ e del ‘mondo sublunare’; e quella dei grandi naturalisti dell’Ottocento che hanno sostituito il tempo dei biologi a quello dei teologi, ricollocando la storia dell’uomo nel corso della vita in evoluzione”7.

La modernità ha operato il passaggio da una razionalità di carattere ontologico-filosofico, illuminata dalla fede, ad una razionalità matematica orien​tata in senso empirico-pratico, secondo la prospettiva del “sapere = potere”, nella speranza di rischiarare totalmente le tenebre dell’ignoranza, emancipan​dosi così dai dogmi religiosi. Questo ha favorito delle attitudini nel pensare che hanno provocato la crisi degli schemi mentali tradizionali attraverso i quali la fede si era espressa. Il moltiplicarsi dei saperi, delle specializzazioni, dei punti di vista, si è espresso nella moltiplicazione delle scienze, talvolta frammentate, le quali al loro interno sono regolate da metodi e criteri logici propri. Così manca una visione sintetica a cui far riferimento, ma si dà una molteplicità di riferimenti, di gerarchie di valori, di orientamenti normativi. L’area del consen​so pubblico sui valori fondamentali si assottiglia per cui le decisioni radicali, che si fondano sul senso e sulla finalità della vita, sono lasciate alla scelta indi​viduale. Questa, in una società che offre molteplici possibilità messe a disposi​zione come possibili e legittime, tende ad affievolire la tensione verso il bene nella sua oggettività e rischia di identificare il bene con ciò che piace. Le scelte, di conseguenza, sono livellate come equivalenti. Si dilata il campo dell’opina​bile, si legittima la possibilità di passare da una scelta all’altra, senza che la persona giunga ad una scelta ritenuta decisiva. Si attenua la consapevolezza della vita come vocazione. Il campo dell’opzione, infatti, non si è limitato ai mezzi, ma ha invaso il mondo dei fini. Per orientarsi, in questa eccessiva dilata​zione che genera indifferenza e, quindi, paralisi nelle scelte, occorre una grande dose di speranza, una proposta religiosa che mette al centro la Verità e il Bene assoluti, incondizionati.

I riflessi nel mondo giovanile sono registrati con molta attenzione nel do​cumento Nuove vocazioni per una nuova Europa8. La modernità segna il passaggio dalla civiltà cosmologica a quella antro​pologica, ma questa è segnata dalla centralità dell’individuo. La cultura dell’individuo contraddice però proprio alla pretesa moderna di costruire la società. Ponendo l’attenzione sul soggetto individuale, non favorisce le relazioni socia​li perché le esigenze dei singoli non sono sempre e del tutto compatibili con il bene comune. Non a caso dei tre principi della rivoluzione francese, “ugua​glianza, libertà, fraternità”, è proprio la fraternità a non essere pensata in modo radicale e, quindi, a non essere oggetto di riflessione condivisa. Anzi non fa parte dei criteri organizzativi della società: efficienza, specializzazione e razio​nalità-organizzazione. Non viene tradotta in ordine sociale, al massimo legitti​ma gruppi di potere e di pressione, forme di corporativismo. Come si vede non può essere l’humus della cultura di comunione.

L’altro elemento caratteristico della modernità è la rivendicazione dell’au​tonomia della coscienza, autonomia dal magistero e dalla morale tradizionale, per un’etica fondata sulla libertà, sull’io che avanza la pretesa di essere norma non solo per sé, ma per l’universo. L’arbitrio si confonde con la libertà svuotan​do il senso dell’amore oblativo. Questi tratti della modernità non incidono sulle donne che, per definizio​ne, si dividono nella maternità con le sue conseguenze e implicanze, non ultima quella di tessere rapporti tra padri e figli attenuando i conflitti e costruendo la famiglia. La donna, secondo varie ricerche di scienze umane, è più attenta alla relazione, al riferimento all’altro quale luogo per elaborare la propria identità. Nei secoli è stata definita “in relazione a” come figlia, sorella, sposa, madre. Questa “qualità femminile” è coltivata in maniera esplicita nella cultura cattolica che parla di persona, quindi di soggetto in relazione, avanzando un’istan​za critica verso l’enfasi posta sull’individuo.

L’autonomia della coscienza accentua l’asimmetria e approfondisce il fos​sato tra le esigenze etiche della donna, che rapporta la libertà alla responsabili​tà, e quelle dell’uomo protese a legittimare e ampliare la logica della doppia morale tradizionale, soprattutto per i suoi riflessi nella morale sessuale. Per esperienza sappiamo che l’ambito della sessualità è quello più delicato nel​l’esperienza vocazionale, non solo nella vita religiosa. Don Bosco diceva che nel mondo giovanile, assicurato questo punto, si poteva essere sicuri della san​tità.

Non è per caso che proprio la cultura dell’individuo, la quale proclama la libertà-emancipazione e uguaglianza, escluda proprio la donna dal mondo dei diritti e della cittadinanza. I primi capitoli della Genesi ci ammaestrano sulle condizioni di possibilità relativamente alle relazioni tra i generi e tra le genera​zioni…

L’epoca moderna apre la strada alla scolarizzazione di massa, promuove nel soggetto la possibilità di leggere in modo critico i processi storici per collocarvisi in modo responsabile. Ma la scolarizzazione è maschile. Questa, associata all’incremento delle scienze e dei saperi strumentali orientati a domi​nare il mondo, alimenta da una parte una cultura emancipata dai dogmi e dalla Chiesa, dall’altra la dialettica e contrapposizione tra ragione e fede, con il pas​saggio dal razionalismo alla secolarizzazione e, non raramente, all’ateismo. È la frattura tra Chiesa e cultura, Chiesa e scienze, fede e saperi. Le donne, escluse ufficialmente dalla scolarizzazione, sono state estranee a queste contrapposizioni, per cui si sono avvicinate di più alla Chiesa. Si san​cisce un’alleanza tra due soggetti emarginati dal pubblico e dai processi cultu​rali, e, in ambito ecclesiale, si attua una femminilizzazione della fede ed una secolarizzazione del mondo maschile. La fede delle donne, però, sembra essere più quella popolare che quella critica, fa più riferimento alle tradizioni, agli usi e costumi, alle pratiche religiose che alla ragione. Così, se il mondo maschile è preso dalla dialettica fede-ragione, quello femminile rischia l’accoglienza e la comunicazione di una fede precritica, per non dire infantile. Evitare l’infantili​smo nella fede significherà o uscire dalla Chiesa o innalzare la propria cultura religiosa per far fronte agli interrogativi della ragione moderna.

Un altro elemento caratterizzante la società moderna è il binomio pubbli​co-privato tradotto nel binomio uomo-donna. Così si conia una tipologia “don​na e focolare domestico”, un connubio moderno creato dall’industrializzazio​ne. La donna è in casa ove nasce, si alimenta, si cura la vita; ove si educa nell’informale, con la testimonianza. Ella trasmette la fede con questi connota​ti, fuori dall’evoluzione culturale e dalle problematiche del processo di secolarizzazione; utilizza i saperi del quotidiano che rischiano di cadere nel​l’ovvietà. Grazie ad un nuovo rapporto che si instaura tra madre e figlio/a, ali​mentato dalla cultura romantica, l’educazione religiosa risente di una certa no​stalgia e retorica dell’infanzia, per cui predilige i primi anni di vita e tende a scomparire con la crescita.

Le congregazioni religiose femminili, che fioriscono a partire dalla secon​da metà del ’700 soprattutto in Italia, sono particolarmente attente alla scolarizzazione delle donne, nonostante gli stereotipi che vorrebbero estrometterle. Esse coniugano scolarizzazione ed educazione religiosa, oltre​ passando di fatto i pregiudizi che volevano le donne invisibili, fuori dal pubbli​co, ritenuto spazio maschile, fuori dalla produzione di beni e di servizi. Esse hanno favorito la libertà delle donne nella scelta della propria vocazione, in autonomia rispetto al potere del padre, e hanno avuto la capacità di rispondere a problemi concreti della gente, restando di fatto visibili e attive nella società. 

La monasticizzazione di queste istituzioni e la riconduzione delle religio​se nell’invisibilità è un fenomeno che prende piede a partire dalla seconda metà del XIX secolo e viene messa in crisi solo dal Vaticano II in poi. In questo processo regressivo convergono motivazioni diverse: la Chiesa che vuole disciplinare le energie femminili, la cultura laicista che vuole estromettere le donne religiose dal pubblico perché troppo propositive, quindi risultavano una con​traddizione alla loro visione della società. Per compenso, ma in maniera con​traddittoria, sorgono le congregazioni secolari, avallando la visione ideologica: visibili nella fede invisibili nella società, visibili nella società invisibili nella fede, un pregiudizio tuttora esistente nella tensione pubblico privato della società italiana. Fa pena constatare che questa visione delle cose è legittimata anche dalle donne cattoliche che operano nelle istituzioni statali, continuando a identificare il pubblico con lo statale, nonostante tutte le ricerche e gli studi sull’economia civile. Questa ideologia, purtroppo, permane quasi esclusivamente in Italia tra le nazioni occidentali.

Attualmente si fa sempre più urgente il bisogno di elaborare una sintesi evangelica consapevole e critica, capace di rispondere alle istanze moderne presenti nell’attuale società e soprattutto nel mondo giovanile. Vi sono segnali interessanti in tal senso. Forse andrebbero coordinati per una risposta di qualità alla domanda di cultura religiosa e correggere il limite della fede infantile. In tal modo potranno emergere nuove potenzialità del Van​gelo specie nella elaborazione e costruzione di identità maschili e femminili più chiare.

Un altro appello è la rivendicazione di autonomia della coscienza da parte delle donne, soprattutto nella sfera degli affetti, della sessualità, della maternità e della famiglia. I drammi familiari sempre più frequenti e spettacolarizzati ci fanno prendere coscienza del nostro compito di elaborare una cultura che pon​ga al centro la dignità della persona, il valore della famiglia, offrendo un’ermeneutica della libertà come responsabilità, come tensione al bene, come amore. In tal senso un confronto con il processo di secolarizzazione potrebbe fa​vorire la purificazione della fede, superando l’identificazione di religione cri​stiana con il sacro generico. Sacro dice separazione. Ma il principio dell’incar​nazione sottolinea che dal sacro bisogna passare al santo, e santo dice prossimi​tà, quindi vita quotidiana. Gesù nella sua missione ricentra i valori religiosi sulla persona. La sua critica alla sacralità del sabato, del tempio, della legge, mira a sottolineare la dignità della creatura umana fatta a immagine di Dio, correggendo una concezione sacrale fine a se stessa per proclamare la santità nella storia feriale. Egli annunzia i misteri del Regno attingendo alla vita quotidiana, quella domestica, di ogni giorno, con tutto ciò che comporta, perché luogo privilegia​to per testimoniare la santità di Dio nell’incontrare misericordiosamente la cre​atura umana.

Le donne hanno custodito questi “spazi” senza però avere la possibilità di tradurli in valori culturali tali da accedere ai circuiti accademici. La loro scolarizzazione anche in ambito teologico, grazie alle possibilità offerte dal Concilio e alle vie aperte dalla Mulieris dignitatem potrebbe favorire l’emerge​re di un pensare nuovo di chiara matrice evangelica in cui la realtà viene consi​derata dal punto di vista del progetto di Dio. È un’opportunità e un compito particolarmente elevato, nobile. È urgente in questa direzione mettere a tema la cultura della persona e della libertà di coscienza, oltrepassando le riduzioni della modernità senza rimuoverne le acquisizioni. È un compito delle donne e degli uomini che interpella al discernimento evangelico personale e comunita​rio che ricentri la vita nei valori evangelici. È la domanda di una cultura percorsa dall’ethos dell’amore, della cultura della comunione, senza la quale non è possibile la spiritualità di comunione.

In tal senso attualmente sorgono nuove invocazioni e domande da un clima culturale che enfatizza le scienze tecniche e strumentali, le scienze delle proce​dure e delle formalità, le scienze dei mezzi di comunicazione. La moltiplicazio​ne e l’incremento di questi saperi facilita non pochi ambiti della convivenza umana, ma sono una medaglia dalle due facce. Gli strumenti non possono sosti​tuire i contenuti, né possono prendere il posto delle relazioni personali. Il ri​schio di rimuovere il senso e i significati teleologici, finalistici si può tradurre in una perdita di risorse umane e in una difficoltà di crescita per le nuove genera​zioni. Di qui l’appello a donne e uomini credenti perché nella Chiesa si incre​menti la cultura di comunione nella quale è possibile elaborare una nuova antro​pologia e, conseguentemente, una nuova etica della responsabilità secondo l’ethos dell’amore.

“Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” (Gv 17,11) 

L’essenza della fede

La preghiera di Gesù esprime l’originalità del messaggio evangelico e la​scia intravedere le risorse che immette nella cultura facendole oltrepassare i propri limiti. Gesù congiunge cielo e terra non in astratto, ma nella sua persona di Figlio Unigenito che svela il volto del Dio Amore e di Primogenito di ogni creatura che svela l’inaudita dignità alla quale è innalzata la creatura umana. Egli, Unigenito e Primogenito, è la Sapienza eterna nella quale tutto è creato, è l’Im​magine secondo la quale è fatta la persona umana, è il nuovo Adamo che ricapitola tutto l’universo.

Caterina da Siena viene così ammaestrata dal Signore: “Si dilati il tuo cuore, figlia, e tu apri l’occhio dell’intelletto con il lume della fede, per vedere quanto è l’amore e quanta la provvidenza con cui Io ho creato l’uomo affinché goda del mio bene sommo ed eterno. A tutto ho provveduto [...]. In questa vita mortale, mentre siete viandanti, vi ho legati con il legame della carità [...]. Per​ché negli atti e negli affetti voi usaste la carità [...], Io provvidi a far sì che non un uomo vi fosse, e così ciascuno di voi, che sapesse fare tutto quello che è necessario per vivere; ma ho dato ad alcuni una capacità, ad altri un’altra, affin​ché ciascuno avesse un motivo di ricorrere all’altro per proprio bisogno [...]. Non avrei potuto dare tutto a tutti? Certo che sì, ma volli provvidenzialmente che si umiliassero l’uno di fronte all’altro, e fossero costretti ad usare insieme l’atto e l’affetto della carità”9.

“Spiritualità di comunione”, quindi, è entrare in questo misterioso e mise​ricordioso disegno del Creatore compiuto nel Cristo. Pertanto è “ripartire da Cristo”. E qui è l’essenza del cristiano, della Chiesa. Il Vaticano II lo proclama non solo nei suoi documenti – tutti con un esplicito riferimento al mistero della Trinità che illumina il mistero della persona umana –, ma anche nei principi dinamici operativi, proposti per avviare nella comunità credente il cammino di rinnovamento. Sintetizza così l’essere e la missione della Chiesa che “in Cristo è, in qual​che modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, [il Concilio] intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria missione universale. Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente questo dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la piena unità in Cristo”10.

È la domanda di una nuova filosofia: “Prima si teorizzava sull’essere. I filosofi del primo millennio ne hanno sviluppato le implicanze. Poi sono venuti quelli del secondo millennio e hanno impostato tutto sulla categoria dell’io. Adesso, speriamo, e ci sono dei segni molto promettenti, che ci si poggi sulla categoria dell’altro. In principio era ‘l’altro’ e non ‘l’io’. In principio era l’al​tro. L’altro intronizzato, messo al centro della propria attenzione. Lo so che possono sembrare affermazioni fumose, dette in tal modo da un delirante. Però vi dico che queste sono le idee vincenti del domani perché sono state seminate già da parecchio tempo fa e non sempre da pensatori cristiani, ma anche da uomini di pensiero pagani. Ormai c’è un entroterra culturale che va diventando sempre più serio, sempre più vasto, sempre più scientifico”11.

Tonino Bello, il vescovo profeta, testimonia questa spiritualità nella sua unione mistica con Gesù resa visibile nel riconoscimento della dignità della persona umana anche nel volto sfigurato dell’ubriacone, di colei che non ha nome, ma è solo una scheda nella catena di montaggio. Con fede operosa proclama che Dio è “‘il totalmente Dentro’, che si è fatto inquilino di quell’appartamento privatissimo che si chiama ‘persona uma​na’”; che “l’indirizzo provvisorio della SS. Trinità porta i connotati di ciascu​no di noi”12. Nei volti di Antonio il pescatore, di Gennaro l’ubriaco, di Mohamed il marocchino, di Marta la scheda perforata, di Giuseppe l’accattone, e di tante altre persone vede il Signore che invoca aiuto e dona amore. Dio e l’uomo sono intimi amici, per questo è possibile scrivere, “in parallelo a certe preghiere ri​volte a Dio, formulazioni simmetriche riferite all’uomo”13. La profonda fedeltà a Dio si traduce in profonda fedeltà all’uomo che è Tempio dell’Altissimo, Casa del Re, Basilica Maggiore14. Così Mons. Tonino immagina il Signore che si toglie la corona di gloria e di onore e la colloca sul capo della sua creatura e si compiace nel vedere che le sta bene e sembra dirle con un sorriso: “Lo sai che ti dona? Tienila pure, senza profanarla!”15. La persona umana – qualunque sia il suo volto e la sua condizione fisica, psicologica e persino spirituale – è sempre il luogo teologico dove Dio si manifesta e il roveto ardente e inconsumabile da cui egli ci parla.

Siamo interpellati a tradurre queste convinzioni in progetto culturale, in criteri operativi, in principi dinamici presenti costantemente nell’agire persona​le e comunitario.

Dall’origine peregrinando verso Escaton

Giovanni mette sulla bocca del sommo sacerdote Caifa la profezia: “Gesù doveva morire […] non soltanto per la nazione, ma affinché raccogliesse in unità i figli di Dio dispersi” (Gv 11,51s), sottolineando che il principio della carità qualifica la vicenda di Gesù come vicenda che interessa l’universo. Egli viene a salvare tutti perché è all’inizio della creazione, quale sapienza creatrice, è senso della storia nel suo processo, è la meta, la definitività, la pie​nezza. Quindi non solo è all’origine e alla fine, ma è la via: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6). E l’Eucaristia, cibo e logica della vita cristiana, è pane nel cammino della vita. Il messaggio evangelico per struttura, per costituzione è universale, per essenza porta all’unità del genere umano. Non a caso Gesù nella sua opera missionaria rimanda alle origini per dire che tutto trova senso nella sua perso​na.

Non è questo il luogo per esplicitare la ricchezza di queste annotazioni. Solo richiamo una coordinata antropologica per segnalare l’universalità della proposta di Gesù che non si contrappone alla ricerca umana di salvezza, quindi la nostra proclamazione di fede non può essere una violenza alla coscienza altrui. L’ecumenismo non può significare latitanza e clandestinità, ma interpella alla professione di fede coraggiosa che non è rivendicazione fondamentalista di privilegi, ma servizio sulla via inaugurata da Gesù del “Li amò sino alla fine”. 

“Al principio della creazione” (Mc 10,6); “Di chi è l’immagine? Di chi è l’iscrizione […]. Date a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio” (Mc 12,17); “Non è il Dio dei morti, ma il Dio dei viventi” (Mc 12,27); “Il comanda​mento principale […]. Non sei lontano dal regno di Dio” (Mc 12,34)16. 

“Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza […]. Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò; maschio e femmi​na li creò” (Gn 1,26-27); “Non è bene che l’uomo sia solo” (Gn 2,18); “Come sono belle le opere del Signore […]. Sono fatte a coppia. L’una conferma il bene dell’altra: chi può saziarsi vedendone la bellezza?” (Sir 42,22-25)…

Tutto il messaggio biblico è un canto alla misericordia del Signore e, quin​di, un’esaltazione della creatura umana fatta a sua immagine e posta come sua collaboratrice nella perfezione dell’universo. Vorrei riportare qualche annotazione della studiosa ebrea Giacoma Limentani per sottolineare la cattolicità di questo messaggio e il suo compi​mento in Gesù. È un messaggio sull’umano che non può essere rinchiuso nel recinto di un’appartenenza confessionale come proposta esoterica.

Ella considera il duplice racconto biblico della creazione in chiave nuziale. “Non è bene che l’uomo sia solo, gli darò un aiuto idoneo a lui” (Gn 2,18) è il giudizio critico radicale ad ogni fascinazione dell’autoisolamento e della solitudine. L’aiuto idoneo keneghedò (contrazione di kemò neghed otò = contro di lui). L’uomo ha una compagna che gli sarà d’aiuto nella misura che egli ne sarà degno, altrimenti gli si ergerà contro come una nemica. Ovviamente vale pure l’opposto, perché l’aiuto è reciproco e la reciproca idoneità scaturisce da continui dialoghi dell’anima. Nello Zohar, testo fondamentale della qabbalah si dice che la coppia umana costituisce un’entità unica e in sé completa, mentre se presi ognuno a se stante, maschio e femmina, presentano la sola metà di un intero. Ancora, afferma che le anime nascono bisessuali. L’angelo preposto alle nascite ne separa i sessi al momento di introdurli nei corpi loro destinati. Da quel momento le due mezze anime si cercano. E il congiungimento dei due corpi nei quali albergano provoca tutto intorno una gioia tale da affrettare l’av​vento dell’era messianica.

“Tradizione vuole che all’inizio dei tempi oltre a essere Eterno, Dio sia anche Onnipresente. Come dire: non solo unico, ma anche solo e quindi privo di una controparte con cui confrontarsi, dialogare e soprattutto da amare. Per​ciò Egli si autolimita creando al Proprio interno uno spazio nel quale fa filtrare la Sua luce creatrice, e ciò anche per insegnare che non può esserci frutto senza separazione dalla pianta, né può nascere dialogo all’interno di un’entità unica e indifferenziata. Ne è prova l’acqua, primordiale fonte di vita, ma che se resta ferma in un punto, massa inerte e amorfa, ristagna. Acqua in ebraico si dice maim e d’acqua, di maim, era pieno l’abisso primevo […]. Dio contemplò quel​la massa amorfa e disse: ‘Sham maim! Là, acque’, con questo imperativo sepa​rando la massa amorfa in due parti, di cui una si chiamò shammaim, che è il nome del cielo. Divise, le due masse d’acqua si riflettono l’una nell’altra acqui​stando coscienza delle proprie rispettive identità, e così facendo dialogano fra loro con le gocce della pioggia che scendono dall’alto e i vapori della vegeta​zione che salgono dal basso e, dialogando, creano l’atmosfera grazie alla quale a noi è dato vivere. Le acque di sotto sono poi chiamate a limitarsi per far posto alla terra che deve emergere, e ad annaffiarla in modo da dar vita alla vegeta​zione. A sua volta la terra produce cibo anche per i pesci, che con la loro esi​stenza vivificano l’acqua creando un humus ideale sia per chi curerà la terra al contempo nutrendo il mare, sia per chi il mare navigherà arricchendo il dialogo fra le genti. Per ottenere però chi la terra coltiverà e chi il mare navigherà, acqua e terra dovranno separarsi da una parte di sé, in modo che l’Eterno possa fare la pasta con cui plasmare l’umanità. Una pasta fatta di terra, adamah, dalla quale sorgerà Adam, Adamo.

Siamo abituati a considerare Adamo un nome proprio maschile, ma ciò è esatto fino a un certo punto. Adam è la creatura terrestre quanto terrena e troppo spesso terragna, creata a un tempo maschio e femmina e soprattutto plasmata con haadamah, con la terra: con quella particolarissima manciata di terra scelta per la sua duplice creazione. Una e duplice, questa creatura si riproduce ripie​gandosi su se stessa in modo che le due lettere estreme ed uguali che indicano la materia di cui è formata arrivino a sovrapporsi, e quindi le sue due parti possano guardarsi negli occhi così prendendo conoscenza vuoi delle rispettive e reciproche identità, vuoi del senso dell’amore che le unisce. E quando così si amano guardandosi negli occhi, il cielo si spalanca rendendo possibili altre conoscenze.

Il nome Adam, ad esempio, oltre a indicare la prima coppia umana, è scindibile in due parti. La prima lettera, cioè la , alef […] prima dell’alfabeto, corrispondente al numero uno e ideogramma di un essere umano con gambe e braccia aperte e tese ad abbracciare l’universo, rappresenta l’assoluta e insostituibile unicità di ogni essere umano, le sue singolarissime intelligenza e spiritualità. Le altre due lettere dam, sangue: il flusso vitale comune a tutti gli esseri umani, che li rende equivalenti e fisicamente consapevoli del bene come del male che possono fare a se stessi e ai loro simili. Le due parti che formano ogni singolo  sono inscindibili e il prevalere di una qualsiasi sull’altra altera l’umano equilibrio […].

In Gn 2,18 Dio annuncia con: Non è bene che l’uomo sia solo, gli farò un aiuto idoneo a lui. Segue la faccenda della costola: un dare per avere che scava accanto al cuore dell’uomo un posto per l’amore, che la donna alberga invece, connaturato, nella cavità dell’utero. L’uomo deve dunque darsi perché la donna si dia, e il reciproco darsi deve essere intellettuale e spirituale oltre che fisico. Dopo questo secondo racconto Adam, il terrestre, diventa nome proprio e così ( Kkawah-Eva, la vitale, mentre in Gn 2,23 compaiono ((( Ish, uomo e ((( Ishah, donna, due nomi comuni derivati dalla stessa radicale, eppure portatori di una particolarità che l’esegesi midrashica illustra con una delle sue più belle letture.

((( - ((( sono composti da due lettere uguali: la ( e (, e da due diverse: ( e la (. Le due lettere diverse corrispondono alle due lettere del Tetragramma [((((] con le quali l’Eterno ha creato l’universo. Se per rendere più omogenea la coppia si togliessero queste due lettere, resterebbero solo la ( e la (, che danno (( esh fuoco, che brucia tutto.

Una piccola nota conclusiva sul tetragramma, speciale formulazione del verbo essere, che esprime il nome ineffabile dell’eterno Creatore, come pure la sua misericordia. E misericordia si dice rakhamim, che scrivendosi l’ebraico sen​za vocali si può leggere anche rekhamim: uteri”17.

Il NT nell’annuncio di Gesù e su Gesù è l’ermeneutica del compimento; le sue teologie lo illustrano abbondantemente, in particolare quella di Giovanni e di Paolo. Tutta la tradizione cristiana più significativa è testimone della pienezza di senso che Gesù dà ai racconti biblici della creazione e al messaggio antropologi​co di tutta la Scrittura. Rimando alla proposta che Giovanni Paolo II ci offre in tal senso nella Mulieris dignitatem. In Novo Millennio Ineunte in maniera ancora più esplicita la offre come principio operativo e imperativo pastorale per la Chiesa universale.

La comunità cristiana è interpellata a testimoniare questa antropologia che diventa confessio Trinitatis (la persona è a immagine della Trinità), quindi deve proclamare il monoteismo cristiano che non è di solitudine, ma di comunione, una comunione che è la radice della comunione delle persone e dei popoli (cfr. LG 1). È una profezia oggi di fondamentale e radicale importanza per il cammino della comunità umana verso la pace genuina, oltre le complicità delle convenzio​ni che nascondono interessi di parte. La Bibbia ci ammaestra che senza la dimensione teologale, senza le lettere del tetragramma, ish e ishah danno il fuoco che divora, che distrugge. La Chiesa è inviata perché con il suo essere e la sua missione profetizzi e realizzi questo mistero.

“Popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito santo”

La Chiesa è sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano (LG 1). Il Papa ci invita a “fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione” (NMI 43)18.

Nello svolgimento di questo compito un ruolo particolare spetta alla vita consacrata, come viene attestato da tutta la tradizione cristiana e come attesta specialmente la storia dell’Europa, la quale nelle sue alterne vicende che la conducono ad unire le etnie, i popoli, le culture, le tradizioni, ha visto molte persone consacrate, donne e uomini, costruire con generosità la comunione tra​ducendola in civiltà di amore. “La vita consacrata ha sicuramente il merito di aver efficacemente contri​buito a tener viva nella Chiesa l’esigenza della fraternità come confessione della Trinità […], ha rivelato che la partecipazione alla comunione trinitaria può cambiare i rapporti umani”, sottolinea Vita Consecrata (n. 41). “Alle per​sone consacrate si chiede di essere davvero esperte di comunione e di praticar​ne la spiritualità, come testimoni e artefici di quel ‘progetto di comunione’ che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio” (n. 46).

Le nuove generazioni hanno bisogno di questo proclama, specie in Euro​pa: “I giovani europei vivono in questa cultura pluralista e ambivalente, ‘politeista’ e neutra. Da un lato cercano appassionatamente autenticità, affetto, rapporti personali, grandezza d’orizzonti, dall’altro sono fondamentalmente soli, ‘feriti’ dal benessere, delusi dalle ideologie, confusi dal disorientamento etico […]. Due aspetti, comunque, ci sembrano centrali per capire l’atteggiamento giovanile odierno: la rivendicazione della soggettività e il desiderio di libertà. Sono due istanze degne d’attenzione e tipicamente umane”19.

La soggettività è un appello, un’invocazione di nuova antropologia che oltrepassi la cultura dell’individuo per una cultura della persona fatta a imma​gine di Dio in Cristo. La libertà, distinta dall’arbitrio, porta iscritto in sé il se​gno di appartenenza a Dio, cioè l’ethos dell’amore, il comandamento fonda​mentale. Gesù nella sua vicenda porta a compimento questo ethos nel suo amore senza limiti al quale partecipiamo quotidianamente (secondo la quotidianità delle donne che hanno comunicato la fede) nell’Eucaristia. E una donna è stata per eccellenza donna di comunione: Maria, la nuova Eva che ricapitola le gene​razioni dalla prima Eva.

Nella Mulieris dignitatem il Papa mette in particolare rilievo questi ele​menti. Riporto qualche espressione, rimandando a quel pensare meditativo che egli ha messo in moto nell’elaborare questa sua antropologia dell’umano al femminile. “Col suo ‘fiat’, Maria diviene l’autentico soggetto di quell’unione con Dio, che si è realizzata nel mistero dell’incarnazione del Verbo consustanziale al Padre. Tutta l’azione di Dio nella storia degli uomini rispetta sempre la libera volontà dell’‘io’ umano” (n. 4). “La dignità di ogni uomo e la vocazione ad essa corrispondente trovano la loro misura definitiva nell’unione con Dio. Ma​ria – la donna della Bibbia – è la più compiuta espressione di questa dignità e di questa vocazione” (n. 5). “Il confronto Eva-Maria ritorna costantemente nel corso della riflessione sul deposito della fede ricevuta dalla Rivelazione divina […]. Di solito in questo paragone emerge a prima vista una differenza, una contrapposizione. Eva, come ‘madre di tutti i viventi’ (Gn 3,20), è testimone del ‘principio’ biblico, in cui sono contenute la verità sulla creazione dell’uo​mo ad immagine e somiglianza di Dio e la verità sul peccato originale. Maria è testimone del nuovo ‘principio’ e della ‘creatura nuova’ (cfr. 2 Cor 5,17). Anzi, ella stessa, come la prima redenta nella storia della salvezza, è ‘creatura nuo​va’: è la ‘piena di grazia’. È difficile comprendere perché le parole del Protovangelo mettano così fortemente in risalto la ‘donna’, se non si ammette che in lei ha il suo inizio la nuova e definitiva Alleanza di Dio con l’umanità, l’Alleanza nel sangue redentore di Cristo. Essa ha inizio con una donna […]. All’inizio della Nuova Alleanza, che deve essere eterna e irrevocabile, c’è la donna: la Vergine di Nazareth. Si tratta di un segno indicativo che ‘in Gesù Cristo’ ‘non c’è più uomo né donna’ (Gal 3,28). In lui la reciproca contrapposizione tra l’uomo e la donna – come retaggio del peccato originale – viene essenzialmente superata. ‘Tutti voi siete uno in Cristo Gesù’, – scriverà l’Apostolo (Gal 3,28). Queste parole trattano di quell’originaria ‘unità dei due’ che è legata alla creazione dell’uomo, come maschio e femmina, ad immagine e somiglianza di Dio, sul modello di quella perfettissima comunione di Persone che è Dio stesso. Le parole paoline costatano che il mistero della redenzione dell’uomo in Gesù Cristo, figlio di Maria, riprende e rinnova ciò che nel miste​ro della creazione corrispondeva all’eterno disegno di Dio Creatore. Proprio per questo, il giorno della creazione dell’uomo come maschio e femmina ‘Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona’ (Gn 1,31). La reden​zione restituisce, in un certo senso, alla sua stessa radice, il bene che è stato essenzialmente ‘sminuito’ dal peccato e dal suo retaggio nella storia dell’uo​mo. La ‘donna’ del Protovangelo è inserita nella prospettiva della redenzione.

Il confronto Eva-Maria si può intendere anche nel senso che Maria assu​me in se stessa e abbraccia il mistero della ‘donna’, il cui inizio è Eva, ‘la madre di tutti i viventi’ (Gn 3,20): prima di tutto lo assume e lo abbraccia all’interno del mistero di Cristo – ‘nuovo ed ultimo Adamo’ (cfr. 1 Cor 15,45) – , il quale ha assunto nella propria persona la natura del primo Adamo. L’essenza della Nuova Alleanza consiste nel fatto che il Figlio di Dio, consustanziale all’eterno Padre, diventa uomo: accoglie l’umanità nell’unità della Persona divina del Verbo […]. Il mistero della Redenzione del mondo presuppone che Dio-Figlio abbia assunto l’umanità come eredità di Adamo, divenendo simile a lui e ad ogni uomo in tutto, ‘escluso il peccato’ (Eb 4,15). In questo modo egli ha ‘svelato anche pienamente l’uomo all’uomo e gli ha fatto nota la sua altissi​ma vocazione’ […]. In un certo senso, lo ha aiutato a riscoprire ‘chi è l’uomo’ (Sal 8,5) […].

Maria è la rivelazione piena di tutto ciò che è compreso nella parola biblica ‘donna’: una rivelazione commisurata al mistero della Redenzione, […fa] riandare verso quel ‘principio’ in cui si ritrova la ‘donna’ così come fu voluta nella creazione, quindi nell’eterno pensiero di Dio, nel seno della Santissima Trinità. Maria è ‘il nuovo principio’ della dignità e vocazione della donna, di tutte le donne e di ciascuna […]. In Maria, Eva riscopre quale è la vera dignità della donna, dell’umanità femminile. Questa scoperta deve continuamente giun​gere al cuore di ciascuna donna e dare forma alla sua vocazione e alla sua vita” (n. 11).

La nostra identità personale e comunitaria si costruisce andando a questo nuovo principio e coniugandolo nella storia quotidiana, consapevoli che tutto il Signore ha santificato e chiama noi a proclamare con la vita questa santità nuo​va, veramente cattolica. “Viviamo in un’epoca sicuramente senza precedenti e nella situazione pre​sente l’universalità, che un tempo poteva essere implicita, deve essere ora total​mente esplicita. Essa deve impregnare il linguaggio e tutto il modo di essere. Oggi non è sufficiente essere santo: è necessaria la santità che il momento pre​sente esige, una santità nuova, anch’essa senza precedenti”. “Il cristianesimo deve contenere in sé tutte le vocazioni, senza eccezione, perché è cattolico”. “Bisogna essere cattolici, cioè non essere legati da un filo ad alcuna creatura, bensì alla totalità della creazione”20.
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SECONDA RELAZIONE

Gli Istituti di vita consacrata negli Organismi ecclesiali di pastorale vocazionale: per un progetto di comunione

di Antonio Ladisa, Vicedirettore CNV

ANTONIO LADISA

Credo sia necessaria da parte mia una doverosa e necessaria premessa. Sono qui, come potete ben comprendere, non a titolo personale, ma in quanto Vicedirettore del CNV. Questo significa che al mio posto po​trebbe esserci benissimo qualsiasi altra persona della Direzione o del Consi​glio, non sarebbero diverse le riflessioni proposte. Mi limiterò, pertanto, a “pre​stare la mia voce”, perché quanto si sta maturando in questi ultimi anni nel CNV possa rimbalzare in quest’aula.

La mia relazione costituisce la seconda tappa del cammino di questi gior​ni. Non può essere ben compresa se non contestualizzata; se cioè non si tiene presente il tema proposto e sviluppato da sr. Marcella Farina ieri sera: “Spiri​tualità di comunione nella vita consacrata: per un salto di qualità nella pasto​rale vocazionale”. Se il tema di ieri chiedeva una profonda riflessione sull’affa​scinante e coinvolgente tema della “spiritualità della comunione”, questa mat​tina mi è chiesto di porre l’accento sulle strutture di comunione che possono permettere alla pastorale vocazionale di fare quel tanto auspicato salto di quali​tà.

Mi sembra importante, pertanto, richiamare attraverso le parole del Papa i contenuti essenziali della spiritualità di comunione, per evitare, come ci ammo​nisce lo stesso Giovanni Paolo II, di ritrovarci dinanzi “apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita” (NMI 43). Non mi limiterò, però, a fare una semplice lettura delle indicazioni del Papa, ma vorrei evidenziare il profondo rapporto esistente tra le osservazioni del Pon​tefice sulla spiritualità della comunione, quanto afferma il Piano pastorale del​le vocazioni in Italia a proposito del CDV, e le tre “pennellate” con cui il Papa nella Vita Consecrata tratteggia la vita consacrata.

a) “Spiritualità della comunione significa innanzi tutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto” (NMI 43). “Il CDV luogo di comunione vocazionale, si costituisce ad immagine della Chiesa particolare; riflette la sua natura teologica (diversità di vocazioni, doni e ministeri); si offre per tutte le categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare, come luogo di comu​nione” (P.P.V. 54). E il primo capitolo dell’Esortazione post-sinodale sulla vita consacrata definisce quest’ultima: “Confessio Trinitatis”.
b) “Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fra​tello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profon​da amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzi tutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevu​to” (NMI 43). “Il CDV è luogo di coordinamento nella Chiesa particolare di quanto esiste e cresce nel campo della pastorale vocazionale. Possono quindi essere considerati ordinamenti e urgenze qualificanti per il CDV: ‘diffondere una forte ispirazione di fede; alimentare la spiritualità e la preghiera; innesta​re l’animazione vocazionale nella pastorale d’insieme delle Chiese particola​ri; portare l’animazione vocazionale nella pastorale delle comunità parroc​chiali, coinvolgendo movimenti, gruppi, servizi e altre comunità in esse ope​ranti; inserire l’animazione vocazionale nella pastorale giovanile; creare e dif​fondere pubblicazioni adatte alle diverse necessità della pastorale vocazionale; curare la preparazione delle persone che hanno ricevuto dai vescovi, dai supe​riori e superiore religiosi, da altri responsabili della vita consacrata il manda​to specifico della cura e accompagnamento dei chiamati’” (P.P.V. 54). Il se​condo tratto della vita consacrata delineato dall’Esortazione post-sinodale è: “Signum fraternitatis”.
c) “Spiritualità della comunione infine è saper ‘fare spazio’ al fratello, portando i ‘pesi gli uni degli altri’ (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie” (NMI 43). “Il CDV, luogo d’animazione e promozione vocazionale, è attento a tutto ciò che già concretamente esiste nella vita della Chiesa locale: si offre come luogo di studio e d’approfondimento della teolo​gia della vocazione, degli specifici documenti del magistero e degli sviluppi della pastorale delle vocazioni, cura i rapporti e offre il suo servizio specifico a tutti gli uffici diocesani e organismi pastorali presenti nella Chiesa locale; è attento a tutti gli ambiti o luoghi pastorali (in particolare la parrocchia), in cui si esprime l’operatività pastorale” (P.P.V. 54). Il terzo e ultimo aspetto della vita consacrata sottolineato dall’Esortazione è identificato nel “Servitium fraternitatis”.

Alla luce di queste espressioni del Papa si comprende bene non solo per​ché egli definisca i consacrati esperti in comunione, ma anche quale apporto questi ultimi sono chiamati ad offrire agli organismi di comunione, che nelle sue parole possono trovare un concreto programma di vita. Se, come ci ricordava il documento della CEI “Comunione e comunità” la comunione è dono di Dio, sempre da invocare e da custodire gelosamente, la comunità è il volto concreto che la comunione assume in quel territorio e nella vita di determinate persone. E la comunità è chiamata sempre a convertirsi alla comunione. In questo senso risulta quanto mai significativa l’espressione ado​perata ieri sera da madre Teresa Simionato: “La spiritualità della comunione esige una spiritualità dell’esodo”. E sr. Marcella Farina ci ricordava che i doni di Dio non vogliono alimentare in noi il consumismo, fosse anche solo quello spirituale, ma sempre i doni interpellano la nostra responsabilità: Gabe - Aufgabe, come affermano i tedeschi.

Per questo è indispensabile che le nostre strutture di comunione siano sem​pre più il volto visibile e leggibile del dono della comunione. Potremmo dire che gli organismi di comunione sono chiamati a realizzare lo slogan che il CNV ha proposto per la GMPV di quest’anno: “Dai volto all’Amore”. Mi piacerebbe pensare allora agli organismi di comunione non come delle strutture volute per rendere più efficace la nostra pastorale, ma innanzi tutto come delle preziose occasioni di grazia, con cui il Signore ci chiama continua​mente a realizzare quell’esodo dall’individualismo personale o di istituto verso una comunione sempre più piena.

Ed è proprio di esodo che vorrei parlarvi. Ho pensato infatti di dividere il mio intervento in due parti: una prima parte: dove siamo; e una seconda: verso dove possiamo andare. Non ci è permesso restare immobili nelle nostre posi​zioni. Perché, come ci ricorda un proverbio siciliano: “La strada è sempre lun​ga, finché non incominci a camminare”. E un altro proverbio dell’America latina recita: “Camminando s’apre cammino”.

Questo Forum si pone all’inizio del nuovo mandato affidato al nostro Di​rettore don Luca, quale momento favorevole non solo per fare il punto della situazione, ma soprattutto per individuare insieme alcune linee d’azione che possono guidarci nei prossimi cinque anni. Il mio intervento si propone pertan​to di aprire un cammino, consapevoli che in questo impegno non siamo soli: “In ogni tempo tu doni energie nuove alla tua Chiesa e lungo il suo cammino mirabilmente la guidi e la proteggi. Con la potenza del tuo santo Spirito la guidi nei sentieri del tempo ed essa nel suo amore fiducioso non si stanca mai di invocarti nella prova e nella gioia sempre ti rende grazie” (Prefazio). E la Colletta della messa che abbiamo appena celebrato ci ha fatto chiedere: “Dona​ci la tua grazia, o Signore, perché conosciamo ciò che è a te gradito e possiamo attuarlo nell’unità e nella concordia”.

Dove siamo

Quale panorama si intravede da questo posto privilegiato di osservazione qual è il CNV? E non mi riferisco solo a quelle conoscenze che si acquisiscono negli incontri con i direttori dei CRV, come in questi giorni, o dei CDV, nei convegni annuali. Parlo di quella conoscenza dei CDV e dei CRV in “corpore vivo”, cioè partecipando nelle regioni o nelle diocesi alle loro iniziative. Mi piacerebbe che quest’aula diventasse una cassa di risonanza del vissu​to dei nostri CRV e CDV per favorire il dialogo sincero e registrare una rinno​vata disponibilità di tutti nel camminare insieme.

Infatti, siamo qui per aiutarci reciprocamente e non certamente per addos​sare le responsabilità sugli altri. Per questo è d’obbligo la sincerità! Innanzi tutto registriamo un fatto positivo: in molte diocesi in questi ultimi anni la PV è stata posta come obiettivo prioritario, o da sola o insieme alla PG o alla PF. Comunque sia ciò significa che tutti coloro che si occupano della PV si trovano a vivere oggi un momento estremamente favorevole. Non possiamo assolutamente permetterci il lusso di lasciarci sfuggire questa opportunità!

Non solo le diocesi, ma anche gli Istituti di vita consacrata in questi ulti​mi anni stanno intensificando la riflessione sull’animazione vocazionale. Ne sono prova i paragrafi o intere lettere dedicate a questo tema dai superiori (si pensi, solo come es., a quella dello scomparso Rettore maggiore dei Salesiani). Ma anche dal pullulare di piani pastorali giovanili a forte tinta vocazionale o esclusivamente vocazionale stilati dagli Istituti di vita consacrata. Io stesso ne ho potuto leggere e studiare alcuni. Un segnale dell’accresciuto interesse su questo tema e soprattutto della volontà di trovare delle risposte è dato anche dalla presenza sempre più numerosa e qualificata delle suore al corso triennnale organizzato dall’USMI nazionale, o a quelli recentemente proposti da alcune Università pontificie per animatori vocazionali.

Ci si aspetterebbe che tutta questa vivacità contribuisse a dare nuovo im​pulso e creatività ai nostri CDV e CRV. Non sempre è così! È vero che alcuni lavorano molto bene e, come ci ricorda un proverbio: “Fa sempre più rumore un albero che cade, anziché tutta una foresta che cresce”. Ma è anche vero che ce ne sono altri che galleggiano nel limbo della sopravvivenza, attendendo fa​tale “il colpo di grazia”.

Quali sono le cause di questa situazione?

a) Queste vanno ricercate innanzi tutto nella figura del direttore.

• In alcuni casi si è dinanzi ad un direttore troppo giovane, privo non solo di quella esperienza pastorale necessaria per fare sintesi, ma anche di una pur minima autorevolezza tra i confratelli da consentirgli non solo di “cantare bene”, ma soprattutto “di non cantare fuori del coro”.

• A volte, il direttore ricopre anche altri uffici, sottoponendosi così al duro lavoro del “part time”, che non sempre permette un’incisiva azione pastorale.

• In altri casi, si riscontra un’eccessiva “mobilità”, intesa non come di​sponibilità ad essere presente nelle comunità cristiane della diocesi, ma come cambi repentini, che non permettono né una programmazione né tanto meno la formazione di un CDV ben organizzato.

• Infine, vi sono direttori che sono contemporaneamente anche rettori del seminario. Il che, se di per sé non costituisce una pregiudiziale, si trasforma a volte involontariamente in un’attenzione quasi esclusiva per le vocazioni al ministero ordinato.

Dobbiamo onestamente riconoscere che non poche di queste situazioni non sono volute, ma subite. Se i nostri vescovi avessero a disposizione molti sacerdoti certamente sarebbe diverso. Invece sono costretti a fare salti mortali per poter assicurare la presenza dei sacerdoti in ogni settore della pastorale diocesana. Non possiamo che condividere questa loro preoccupazione e ricor​dare a tutti noi che a volte l’ottimo è nemico del bene!

b) E le consacrate e i consacrati che tipo di presenza hanno nei CRV e nei CDV?

Innanzi tutto un’osservazione generale.

• Le consacrate sono più presenti dei consacrati. Se si volesse prendere come punto di riferimento questo Forum, non potremmo che registrare questo dato di fatto. La ragione non è solo perché esse sono relativamente più numerose! Cre​do invece che la loro presenza sia motivata dal fatto che avvertono più degli istituti maschili la crisi vocazionale, come anche dall’essere animate da una santa umiltà che le spinge a ricercare, con più intensità dei fratelli, collabora​zioni, metodi e iniziative che possono aiutarle a superare la crisi.

• Nei consacrati, invece, si registra a volte una certa autosufficienza e gli incontri dei CDV e dei CRV vengono visti, considerando i loro numerosi impe​gni pastorali, più come una “perdita di tempo”, che come occasione di crescita. Se a questo atteggiamento si aggiunge il fatto che, come è stato appena accen​nato, non sempre i CDV e i CRV funzionano bene, allora l’assenza sembra essere, ai loro occhi, del tutto giustificata. Non va sottovalutata un’altra diffi​coltà che registrano gli animatori vocazionali nel non poter essere sempre pre​senti agli incontri e alle iniziative dei CDV: il loro raggio di azione a volte abbraccia più diocesi. Se dovessero partecipare a tutti gli incontri di tutti i CDV delle diocesi in cui si recano per l’animazione vocazionale, non avrebbero tem​po per fare altro.

• In quelle diocesi in cui si constata da parte delle consacrate e dei consa​crati che il CDV non funzione bene, il più delle volte la loro reazione è quella di non partecipare più alle già rare riunioni, disinteressandosi del tutto in attesa che cambi aria. Mi sembra di dover ricordare che il CDV non può esistere e vivere senza la partecipazione dei rappresentanti di tutte le categorie vocazionali. E lì dove non esiste ancora o non ha una normale attività le consacrate e i consacrati devono diventare una spina nel fianco di colui che ha la nomina, perché la diocesi non sia privata di questo organismo di comunione. In altre parole non si va al CDV solo se già esiste e funziona alla perfezione; ma si va al CDV anche se quest’ultimo attraversa momenti di difficoltà o fa fatica a decol​lare, perché il CDV non è un self service di iniziative e sussidi vocazionali dove si va solo per prendere, né tanto meno un palcoscenico che offre l’occasione per presentarsi e parlare un po’ di sé. “Se sei avvolto dall’oscurità non lamen​tarti del buio, ma accendi una candela: incomincerà ad esservi più luce!” (pro​verbio). Al CDV si va anche per dare, ricordando le parole del Signore che dice: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”. Anche questo è amore alla Chie​sa locale nella quale il Signore ci chiama a vivere.

• Non vi nascondo, però, che mi viene il dubbio che la mancata partecipa​zione a questi organismi, nasconda e, in un certo senso, riveli anche un certo disagio che avvertono i consacrati: quello cioè di vedere la propria vocazione, non solo all’interno di questi organismi, ma anche dentro la vita della diocesi, non sempre conosciuta, non sempre apprezzata né tanto meno valorizzata. Quasi sempre però strumentalizzata.

Se questa è la temperatura che si registra nei nostri CDV e CRV, la volon​tà del CNV, che in stretta collaborazione con i consacrati presenti nella Direzio​ne e nel Consiglio, si è proposto la realizzazione di questo Forum tra uno dei suoi obiettivi prioritari, risponde solo al desiderio di “rianimare” una struttura che non gode di buona salute?

Sia ben chiaro, non avremmo speso tante energie solo per fare “funziona​re” un po’ meglio queste strutture. Non siamo preoccupati della nostra soprav​vivenza, ma a noi sta a cuore la vita delle persone e soprattutto dei ragazzi, adolescenti e giovani che hanno diritto di ricevere l’annuncio vocazionale. E queste strutture di comunione sono a servizio di queste persone e, come ci ha ricordato NVNE: “sono chiamate a portare la pastorale vocazionale lì dove la gente vive e dove i giovani sono coinvolti più o meno significativamente in un’esperienza di fede” (n. 29).

Alla luce di quanto appena affermato, vorrei, prima di concludere questa prima parte, fare questa ulteriore osservazione. Se è vero che la spiritualità della comunione costituisce il cuore che deve pulsare in ogni CDV, CRV e CNV, allora vuol dire che non è sufficiente che questi organismi si preoccupino di vivere questa comunione solo al loro interno. Devono essere, invece, “casa e scuola di comunione”! (NMI 43). Devono cioè curare e alimentare la comu​nione non solo tra i propri membri, ma anche con gli altri organismi vocazionali (CRV e CNV) superando quella sorta di “economia chiusa”, destinata a morire di asfissia, anche se ben curata, per aprirsi con generosità alla “globalizzazione” della comunicazione, condividendo competenze, idee, cammini ed esperienze. “Comunicatio facit domum et civitatem” (s. Tommaso).

Non raramente, infatti, mi capita di incontrare, visitando le diocesi, dei CDV ben organizzati e anche animati da una certa dose di entusiasmo e creati​vità, ma di constatare che quegli stessi CDV non sono mai presenti agli appun​tamenti organizzati dal CRV o dal CNV e che camminano su strade solitarie. Perché imprigionarsi nell’autosufficienza? Perché non sentire la gioia di condi​videre con gli altri il proprio cammino? Perché non confrontarsi con la fatica che devono affrontare gli altri in situazioni pastorali a volte più complesse? La comunione va sempre a braccetto con la generosità e l’umiltà.

Non vi nascondo, e i miei amici della Direzione questo lo sanno molto bene, che diverse idee che ho proposto in Direzione o nel Consiglio e che poi sono diventate punti fermi nella vita del CNV, trovano la loro origine in qual​che intuizione che ho colto nella vita e nelle attività dei CDV o dei CRV che ho conosciuto. Anche questa è spiritualità della comunione!

“Bonum diffusivum sui”: il bene per natura sua è portato ad espandersi! Si tratta allora di non preoccuparsi esclusivamente del proprio CDV o CRV, ma anche di rafforzare sempre più quel legame di comunione tra CDV, CRV e CNV. Mi permetto di ricordare a tutti che uno degli strumenti privilegiati di questa comunione è la Rivista VOCAZIONI. E i consacrati con la loro “mobi​lità” possono aiutare molto i nostri organismi a passare dall’essere entità chiuse in se stesse a diventare “vasi comunicanti”. Solo questo sincero e costante lega​me permetterà alle proposte pastorali del CNV di raggiungere le comunità parrocchiali e ai CDV e CRV di essere non solo continuamente stimolati e arric​chiti, ma anche di pungolare e arricchire con la propria esperienza il CNV e la PV in Italia.

Verso dove possiamo andare?

Mi piace sognare un CDV, CRV e CNV in cui i consacrati non solo danno qualcosa, ma anche si rendono disponibili a ricevere qualcosa dalla loro parte​cipazione a questi organismi. Solo a questa condizione la comunione può cre​scere. Tento allora di delineare quale tipo di presenza i consacrati sono chiamati a realizzare in questi organismi di comunione rispondendo ad alcune domande. E lo farò tenendo presente il documento NVNE che costituisce il punto di non ritorno per la pastorale delle vocazioni.

Chi?

Chi deve partecipare a questi organismi? Non certamente il primo che capiti, purché si assicuri una certa presenza. È necessario qualificare sempre più la propria partecipazione. Nessuno deve correre dietro i numeri; sono im​portanti le persone. Allora a questi organismi deve partecipare innanzi tutto l’animatrice/l’animatore vocazionale dell’Istituto. Ma vorrei dire subito con deci​sione: mai da solo! Non certamente in senso fisico (facendosi cioè accompa​gnare da un esercito di consorelle o confratelli), ma nel senso che la sua presen​za deve essere segno credibile di una condivisione e di una sintonia di intenti che si respira in tutto l’Istituto. Del resto l’obiettivo che si prefigge di raggiun​gere negli anni questo Forum è proprio quello di tentare di coinvolgere le madri generali, le provinciali, le responsabili dell’animazione vocazionale dell’Istitu​to, e non solo le singole animatrici o gli animatori. Questo perché a volte si incontra un’animatrice o un animatore che fa molto bene in questi organismi, ma quando vi subentra un altro dello stesso Istituto la musica cambia! Vorrem​mo che la pastorale vocazionale non fosse così strettamente dipendente dalle persone. Ma che fosse innanzi tutto una scelta dell’Istituto, cosicché pur nel​l’inevitabile avvicendamento delle persone la qualità della presenza dell’Istitu​to nella pastorale vocazionale della diocesi non subisse profondi cambiamenti. Parafrasando il n. 200 del RdC potremmo affermare che: “Prima delle iniziati​ve sono gli animatori e prima ancora degli animatori sono le comunità”.

Non dimentichiamo che il n. 64 di VC riporta quella che è la regola di ogni PV: “Vieni e vedi”. Dove? Nella comunità! È quindi indispensabile che la co​munità sia coinvolta dagli animatori vocazionali non solo nelle iniziative, ma soprattutto nella preghiera e nel progetto vocazionale. Non raramente capita che bravi animatori e animatrici riescano a far breccia nel cuore dei giovani e che li invitino per delle esperienze di preghiera o di condivisione nelle proprie comunità; ma qui i giovani hanno come l’impressione di essere avvolti da un clima gelido e distruttivo. Anche chi è in portineria dovrebbe sentirsi “anima​trice o animatore vocazionale”.

È questo un punto debole che più volte mi è stato confessato da chi negli Istituti di vita consacrata è impegnato nell’animazione vocazionale. Allora il salto nella pastorale vocazionale si potrà realizzare se accogliere​mo e lavoreremo per mettere in atto quanto NVNE afferma al n. 25/c: “Tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità del​la cura delle vocazioni”. La vita consacrata non solo ha il dovere di essere presente ma ne ha anche il diritto. Assomigliano tanto a quelle lampadine che illuminano i nostri presepi o alberi di Natale: anche se si fulmina solo una, è tutta la serie che non si accende. O si cresce insieme o non si cresce!

Dove?

Gli organismi di comunione possono aiutare la vita consacrata a non re​stringere l’annuncio vocazionale all’interno della propria scuola, delle proprie strutture, delle proprie parrocchie… ma a “seminare a piene mani” nel campo della Chiesa. Gli organismi di comunione sollecitano, provocano e coinvolgo​no la vita consacrata perché, come ci diceva sr. Farina, si renda visibile in tutta la diocesi, e l’annuncio e la testimonianza del carisma della vita consacrata circoli liberamente in tutta la diocesi. Soprattutto emerga nei cammini feriali di educazione alla fede. Ma la vita consacrata ha qualcosa di straordinario da do​nare alla pastorale vocazionale di una diocesi: la possibilità di far risuonare l’annuncio e la proposta vocazionale anche in quegli ambienti in cui la pastora​le ordinaria difficilmente arriva. Penso al mondo della scuola, a quello della sanità, a quello del volontariato, a quello del disagio giovanile… La pastorale vocazionale oggi si ostina ad essere “fedele” ai classici luo​ghi dell’annuncio, dimenticando che il Signore non si lascia ingabbiare nella sua sorprendente libertà.

Compito di questi organismi di comunione è anche quello di assicurare una presenza e una proposta vocazionale in tutte le comunità cristiane coordi​nando il lavoro degli animatori e animatrici vocazionali. Non raramente si nota in qualche parrocchia un’abbondanza di presenza, mentre altre sono abbando​nate in una desolante solitudine. Compito di questi organismi è proprio quello di far circolare in tutte le comunità cristiane i carismi e la proposta vocazionale, soprattutto attraverso la testimonianza dei consacrati. Non è qui fuori luogo ricordare che la proposta vocazionale si fa soprattutto “per contagio”.

La presenza dei consacrati in questo senso, dovrebbe diventare sempre più una presenza che disturba la quiete pubblica, sollecitando la pastorale vocazionale a percorrere sentieri inediti: quelli stessi che utilizza il Signore quando desidera incontrare una determinata persona non importa dove essa si trovi. Del resto è quanto ci viene chiesto da NVNE: “Anzitutto la pastorale vocazionale non conosce frontiere. Essa non si rivolge solo ad alcune persone privilegiate o che hanno già fatto un’opzione di fede, né unicamente a coloro da cui sembra lecito attendersi un assenso positivo, ma è rivolta a tutti, proprio perché fondata sui valori elementari dell’esistenza. Non è una pastorale d’élite, ma di popolo; non è un premio per i più meritevoli, ma grazia e dono di Dio per ogni persona, perché ogni vivente è chiamato da Dio. Né va intesa come qual​cosa che solo alcuni potrebbero comprendere o ritenere interessante per la loro vita, perché ogni essere umano è inevitabilmente desideroso di conoscersi e di conoscere il senso della vita e il proprio posto nella storia” (n. 26/e).

Come?

Innanzi tutto la presenza dei consacrati come anche quella di qualsiasi al​tro membro di questi organismi di comunione non può che essere una presenza libera, eucaristica! Sì, di quella “libertà di cuore” che ci è stata ricordata dal​l’orazione sulle offerte della messa di oggi. Libera da che cosa? Innanzi tutto dall’ansia di dover per forza ritornare a casa dopo aver lavorato nel CDV e CRV con qualche vocazione in più. Mi capita a volte di ascoltare le confidenze di qualche animatrice vocazionale che un po’ sconsolata confessa: la provincia​le o la madre generale mi chiedono continuamente: che vai a fare nel CDV o nel CRV se poi da quando sei lì non abbiamo avuto nessun nuovo ingresso nel​l’Istituto? Dobbiamo dire con forza che la gratuità è la condizione che rende fecondo ogni impegno vocazionale e che caratterizza ogni storia vocazionale. Prima di raccogliere i frutti è necessario seminare; e, prima ancora di seminare, è indispensabile dissodare il terreno! Si tratta allora di unire le forze per creare nella diocesi quella cultura vocazionale che rende possibile nei giovani la ri​sposta alla chiamata del Signore. Gli organismi di comunione chiedendo ai consacrati di collaborare con loro, li sollecitano continuamente ad un esercizio di sincera libertà. Ma la presenza dei consacrati negli organismi di comunione ricorda a questi ultimi che l’annuncio e la proposta vocazionale non possono restare generici, ma devono essere anche specifici. È quanto ci ricorda NVNE: “La pastorale vocazionale parte necessariamente da un’idea ampia di voca​zione (e di conseguente appello rivolto a tutti), per poi restringersi e precisarsi secondo la chiamata di ognuno. In tal senso la pastorale vocazionale è prima generica e poi specifica, entro un ordine che non sembra ragionevole invertire e che sconsiglia, in genere, la proposta immediata, senz’alcuna catechesi progressiva, d’una vocazione particolare” (n. 26/d).

Quante vocazioni settimine nascono improvvisamente come funghi dopo un temporale estivo e con altrettanta rapidità muoiono, perché non rispettano questa legge della gradualità. Forse anche nell’animazione vocazionale si è in​sinuato il virus del “tutto e subito” che così spesso condanniamo nei giovani. Dobbiamo riconoscere con umiltà che anche noi siamo espressione di questa società definita “della gratificazione immediata”.

Quando?

Non dobbiamo avere fretta, ma non possiamo arrivare troppo tardi nella proposta vocazionale! Non vi sembra che da un po’ di anni a questa parte stia​mo privilegiando la fascia giovanile, trascurando quasi del tutto il mondo dei ragazzi e soprattutto “quell’età negata”, che è l’adolescenza. Un’età certamente problematica, e non facile da incontrare, ma chi può negare che è la più vocazionale? È l’età dei sogni e dei progetti; l’età della costruzione della perso​nalità e della verifica dell’adesione a Cristo. Sono gli adolescenti i destinatari privilegiati della pubblicità, della moda, delle canzoni… Così mentre loro sono sommersi da questi continui messaggi, lasciandosi “educare” e facendo propri quegli stili di vita loro proposti, noi ci segnaliamo per un assordante silenzio. La crisi delle vocazioni, ci ricordava NVNE è anche crisi di chiamanti!

E sempre in NVNE si legge: la proposta vocazionale “non è una proposta che venga fatta una sola volta nella vita (all’insegna del ‘prendere o lascia​re’) e che venga in pratica ritirata dopo un rifiuto da parte del destinatario. Essa deve essere invece una continua sollecitazione, fatta in modi diversi e con intelligenza propositiva, che non s’arrende dinanzi a un iniziale disinteresse, che spesso è solo apparente o difensivo” (n. 26/e).

A tale proposito credo sia necessario spendere una parola su un equivoco che vedo si va diffondendo sempre più: l’identificare la pastorale vocazionale con la pastorale giovanile. A volte mi sono trovato tra le mani Piani pastorali redatti dagli Istituti con questo titolo: “Piano di pastorale giovanile-vocazionale”. Se si trattasse solo di presentare la pastorale giovanile attraversata dalla propo​sta vocazionale, sarebbe accettabile. Ma a volte, senza voler giudicare l’agire di nessuno, questa impostazione nasconde dei pericoli non indifferenti. Innanzi tutto quello di pensare che il semplice fatto di interessarsi dei giovani, è da loro inteso come impegno vocazionale; inoltre il restringere il raggio d’azio​ne al solo mondo giovanile, potrebbe celare il non confessato desiderio di inte​ressarsi di loro, perché decidano di entrare nei nostri Istituti; se così fosse il reclutamento che sembrava eliminato dalla porta principale, scivola dentro il nostro agire dalla porta secondaria. Infine, la pastorale vocazionale non può interessarsi solo dei giovani. È quanto ci ricorda NVNE: “Va anche corretta l’idea che la pastorale vocazionale sia esclusivamente giovanile, poiché in ogni età della vita risuona un invito del Signore a seguirLo, e solo in punto di morte una vocazione può dirsi realizzata completamente” (n. 26/e).

Gli organismi di comunione sollecitano la vita consacrata a non cadere nella tentazione di rivolgersi esclusivamente ai giovani, dovendosi occupare dei genitori, dei fidanzati, degli educatori, dei catechisti, degli ammalati, degli anziani…

Perché?

Siamo giunti così all’ultimo interrogativo, quello più significativo: perché è richiesta la presenza dei consacrati in questi organismi di comunione? Vi verrebbe da rispondere così: perché il carisma della vita consacrata è data a te, ma non è solo per te; è, per adoperare una frase di s. Paolo, “per l’utilità comune”. Tutti devono essere posti nella condizione di poter conoscere, stimare, apprezzare questo dono soprattutto attraverso la testimonianza per​sonale dei consacrati. “Che nessuno per colpa nostra sia privato di ciò che deve sapere per orientare cristianamente la propria vita” (Paolo VI).

Una seconda motivazione va ricercata nel fatto che la vocazione pur es​sendo una risposta personale non ci pone su un cammino solitario, ma, come ci ha ricordato ieri sr. Farina, citando la LG: “Dio, volendo salvare gli uomini, non li ha presi singolarmente, ma ha fatto di essi un popolo che lo riconoscesse nella verità e fedelmente lo servisse” (n. 9). La pastorale unitaria trova la sua motivazione di fondo nell’essere radicata nel DNA della Chiesa, che per definizione è Qa’al, Ecclesia, convocazione: “un popolo”, “la Chiesa particolare scopre la propria dimensione esistenziale e terrena nella vocazione di tutti i suoi membri alla comunione, alla testimo​nianza, alla missione, al servizio di Dio e dei fratelli… Perciò essa rispetterà e promuoverà la varietà dei carismi e dei ministeri, quindi delle diverse vocazio​ni; tutte manifestazioni dell’unico Spirito” (NVNE 25/d).

È quanto ci ricorda il prefazio ordinario I: “Mirabile è l’opera da lui com​piuta nel mistero pasquale: egli ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di sua conquista per annunziare al mondo i tuoi prodigi, o Padre, che dalle tenebre ci hai chiamati allo splendore della tua luce”.

Non trascurerei neppure il fatto che oggi la vita consacrata può aiutare non poco le nostre comunità cristiane a vincere la tentazione dell’efficientismo e dell’attivismo, ricordando loro con la propria testimonianza di vita il primato di Dio sulla nostra vita e sulle nostre attività. Estremamente significativo a tale proposito è quanto è affermato nella lettera di ripresentazione del DB da parte dei vescovi italiani: “Una comunità non la si organizza, ma la si genera nel​l’accoglienza dei doni e dei carismi che lo Spirito riversa al suo interno”.

Gli organismi di partecipazione ricordano alla vita consacrata che, come recita NVNE, “ogni vocazione è necessaria e relativa insieme. Necessaria, per​ché Cristo vive e si rende visibile nel suo corpo che è la Chiesa e nel discepolo che ne è parte essenziale. Relativa, perché nessuna vocazione esaurisce il se​gno testimoniale del mistero di Cristo, ma ne esprime solo un aspetto. Soltanto l’insieme dei doni rende epifanico l’intero corpo del Signore” (n. 19/c).

Conclusione

Vorrei concludere citando Antoine de Saint Exupèry: “Se vuoi che delle persone costruiscano una barca non ti limitare a fornire loro la legna, i chiodi, la pece, la vernice, i pennelli... Parla loro del mare aperto, suscita nei loro cuori la nostalgia del mare ed essi costruiranno la barca”. Mi auguro comunicandovi queste mie semplici considerazioni di aver suscitato in voi la nostalgia del mare aperto e auguro a tutti gli organismi di partecipazione che siano sem​pre capaci di tenere vivo nell’animo di tutti la nostalgia del mare aperto. “Beato chi pone in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio” (Sal 84,6). E allora… Duc in altum!

TERZA RELAZIONE
La spiritualità di comunione a servizio della pastorale nel territorio: quali percorsi si aprono?

di Mario Aldegani, Presidente Nazionale CISM

MARIO ALDEGANI

Nel programma del nostro Forum, la relazione che mi è stato chiesto di presentare è chiamata “conclusiva”: è evidente che questo aggetti​vo deve applicarsi ad essa solo perché è l’ultima della serie; diversa​mente, se cioè pretendesse di essere conclusiva nel senso di riassuntiva di quanto emerso in questi giorni, avrei dovuto scriverla durante il nostro incontro. La mia riflessione invece è nata prima e quindi, se dovessi ripensarla alla luce di quanto ascoltato e vissuto in questi giorni e se fosse davvero “conclusiva” di questo Forum sarebbe probabilmente un po’ diversa.

Nel titolo che mi è stato affidato c’è, alla fine, una domanda che mi ha subito preoccupato, rispetto alle attese degli ascoltatori: quali percorsi si apro​no? Infatti questa domanda sembra esigere un taglio di “concretezza” che è un po’ sempre il nostro sogno quando frequentiamo convegni o assemblee: tornar​cene a casa con qualche formula risolutiva dei nostri problemi, il che non suc​cede quasi mai; e tanto meno succederà questa volta con la mia relazione. Pen​so che le formule si fabbricano – se sono possibili e necessarie – nei “laboratori locali”, il più vicino possibile alla realtà concreta, con la consapevolezza della provvisorietà e della contingenza di ciascuna di esse.

Sgombrato il campo da queste attese che potevano ingenerare equivoci, vi dico anche che ho fatto fatica a capire la differenza che c’era fra il titolo della mia relazione e quello di quelle che mi hanno preceduto, se non per la sottolineatura del concetto di “territorio”. Ho pensato quindi che la specificità del mio intervento stia nel fatto che rappresento qui la Conferenza Italiana dei Superiori Maggiori, quindi la vita consacrata maschile in Italia, con le sue risorse, i suoi travagli, i suoi cammini, le sue preoccupazioni vocazionali, il suo impegno, le sue fatiche e forse anche le sue difficoltà nella piena inserzione nella Chiesa locale, in una spiritualità di comunione. Rispetto al Forum dell’anno scorso, abbiamo oggi due documenti magisteriali che portano nuova luce alla nostra questione e, in qualche modo, la sistematizzano, dentro un cammino già avviato e di cui siamo consapevoli.

Si tratta del documento pastorale della Chiesa italiana “Comunicare il Van​gelo in un mondo che cambia”, che presenta gli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000; e della recente Istru​zione della Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica: “Ripartire da Cristo”. Penso che ogni cammino di Chiesa e ogni riflessione ed impegno della vita consacrata debbano situarsi dentro queste indicazioni, che hanno come sfon​do la lettera del santo Padre “Novo Millennio Ineunte”.

Noi come Istituti di vita consacrata maschile stiamo realizzando un per​corso di riflessione comune, in profonda sintonia con questi cammini: ne è prova il tema della prossima Assemblea Generale della CISM, che si svolgerà a Palermo nel prossimo novembre che ha per tema: “Vivere secondo lo Spirito: nuovi percorsi e linguaggi per comunicare il Vangelo in un mondo che cam​bia”, e anche il convegno organizzato dalla nostra area animazione della vita consacrata a Collevalenza, sempre per il prossimo novembre: “Protesi verso il futuro… per essere santi”.

Dico questo in questa sede per segnalare che non hanno fondamento le affermazioni che qualche volta si sentono e si leggono, che i consacrati sono lenti se non pigri nel prendere atto del cammino di rinnovamento pastorale proposto dalla Chiesa italiana e, soprattutto, non è vero che nelle assemblee e negli incontri ufficiali della CISM non sia mai stata presa seriamente in consi​derazione la programmazione della CEI. Semmai, è ora vero proprio il contrario: il nostro impegno di Conferenza è attuare, per la parte nostra e secondo la nostra peculiarità, il cammino proposto dai vescovi.

La spiritualità della comunione

Karl Rahner poco prima della sua morte, parlando della spiritualità nella Chiesa del futuro, diceva: “La comunione fraterna nello Spirito sarà l’elemen​to peculiare ed essenziale della spiritualità di domani. (…) Noi anziani siamo stati spiritualmente degli individualisti, data la nostra provenienza e formazio​ne. (…) L’esperienza della prima Pentecoste non consistette certo nel casuale raduno di una somma di mistici individualistici, ma nell’esperienza dello Spiri​to fatta dalla comunità (…). Io penso che in una spiritualità del futuro l’ele​mento della comunione spirituale fraterna, di una spiritualità vissuta insieme, possa giocare un ruolo più determinante e che lentamente ma decisamente si debba proseguire lungo questa strada” (cit. in F. CIARDI, Koinonia, p. 287s).

La strada che stiamo percorrendo oggi sembra dar ragione a quanto, quasi trent’anni fa, diceva il celebre teologo tedesco. Il tempo trascorso dal Concilio Vaticano II sembra aver reso lentamente tutti più consapevoli che la Chiesa risplende nella sua luce più viva ed attraente quando la sua santità e cattolicità brillano nella dimensione dell’unità, proprio come le parole di Gesù da sempre invitavano: “Da questo conosceranno che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri”.

E, molto realisticamente, la realizzazione di queste parole sappiamo che passa attraverso la realizzazione di percorsi di comunione, cioè delle strade concrete che dobbiamo discernere con gli orecchi in ascolto della Parola e gli occhi che scrutano ed “ascoltano” gli avvenimenti.

Spiritualità di comunione e pastorale vocazionale

“La Chiesa sia Chiesa!”, sia cioè ekklesìa, popolo rad-unato (reso “uno”) dalla e nella Trinità, sembra dire con insistenza e più forza la voce dello Spirito oggi. Dall’assumere in pienezza ogni giorno di più la sua identità, dal fatto che la Chiesa sia ekklesìa, rad-uno, sembra dipendere – sempre dalle parole di Gesù – la prima testimonianza per cui essa è immediatamente percepita come intima​mente legata alla persona del Figlio, come insieme di discepoli suoi.

La Chiesa-ekklesìa è la testimonianza a cui nessuno può sottrarsi. Ecco allora che la spiritualità di comunione è meno un mezzo e più un traguardo, meno un valore strumentale e più un valore finale. La pastorale vocazionale è al suo servizio… e non viceversa.

Non si tratta dunque di pensare che la spiritualità di comunione sia quasi una nuova tecnica da adoperare, visto che con tutte le altre che abbiamo adope​rato fino ad ora sembra di essere giunti a scarsi risultati. Non bisognerà adoperarla per “avere” vocazioni che scarseggiano, ma ado​perarsi per essa, indifferentemente dai frutti vocazionali; semplicemente per il fatto che attraverso di essa la Chiesa assume di più il suo vero volto. Dunque, forse è meglio porsi la domanda: “(Anche) la pastorale vocazionale a servizio della spiritualità di comunione nel territorio. Quali percorsi?”. Cioè anche noi ci scopriamo provocati a costruire l’unità per la nostra parte.

È bello infatti sentire s. Paolo dire agli Efesini che Cristo “ha costituito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pa​stori e maestri… al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio” (Ef 4,11ss). Così la pastorale vocazionale, con la sua opera di aiutare ciascuno a trova​re il suo posto nella Chiesa, a identificare quale sia il carisma particolare che gli è dato, contribuisce a realizzare il frutto di “un corpo ben compaginato e con​nesso mediante la collaborazione di ogni giuntura”, un corpo armonioso che è tale perché ogni parte fa... la sua parte.

La pastorale vocazionale ha un compito specifico, quello di far prendere coscienza a ogni membro la sua vocazione funzionale (rispetto al corpo) e la sua identità (rispetto a se stesso), in modo tale che ognuno realizzando se stes​so, realizzi anche l’unità del corpo e, viceversa, contribuendo a diversificare il corpo, e rendendolo più forte e vivo, trovi la propria ragion d’essere.

A questo proposito è necessario innanzi tutto prendere coscienza della genesi della comunione come parola chiave per descrivere la vita della Chiesa come tale, in misura sempre crescente nella riflessione postconciliare. Essa prende come punto decisivo di verifica l’effettivo ed affettivo ricono​scimento di appartenere non a sé, ma a Cristo. Di fatto tale appartenenza sareb​be aleatoria se non si traducesse in una concreta appartenenza ecclesiale. L’impegno alla comunione esige quella mossa della libertà di ognuno per cui ci si riconosce essenziali l’uno all’altro, e proiettati così a dilatare la comu​nione, coinvolgendo ogni realtà ecclesiale incontrata, in un intelligente dialogo con tutti.

Perciò, se la Chiesa è Corpo di Cristo anche e in modo forte perché comu​nione di vocazioni, la pastorale vocazionale è un prezioso e insostituibile ele​mento a servizio dell’unità armoniosa della Chiesa. In quanto responsabili dell’animazione vocazionale, possiamo allora porci un paio di domande:

· oggi quali sono i percorsi che la pastorale vocazionale deve attuare per contribuire, da parte sua, a edificare sempre di più il corpo che è la Chiesa locale?

· e, prima ancora, oggi come può fare la pastorale vocazionale ad essere lei per prima tutta imbevuta di spiritualità di comunione, per poterne poi essere strumento?, ovvero, per essere ancora più concreti, cosa possiamo fare noi, nelle nostre comunità, per essere “fattori” di comunione?

Non si tratta infatti di fare cose nuove o speciali, ma di capire qual è il modo migliore per prendere consapevolezza di come la preoccupazione di co​struire la comunione, che poco ci mette in ansia, sia una priorità “di progetto” e “di fatto” rispetto alla pastorale vocazionale, la quale ben di più ha il potere di toglierci il sonno; che, poi, quest’ultima ha senso e speranza di frutti, solo se proviene dalla comunione, e di perseveranza, se vi conduce.

Il Vangelo

La domanda, in fondo e più in generale, è: come costruire la comunione? Una domanda alla quale si è già tentato di rispondere in questi giorni, ma che vogliamo riprendere con uno sguardo che tenda a posarsi sul territorio [che è la Chiesa locale].

Girata al Vangelo questa domanda trova ad esempio queste risposte in Matteo, nel discorso che Gesù fa sulla comunità (c. 18): 

a) ci sono alcune forze dirompenti che covano nell’interiorità di ciascun indivi​duo o ciascun gruppo e che tendono a disgregare la comunità o le istituzioni:

· quando si esercita il dominio o si sopravvalutano le proprie possibilità,

· quando non si diventa piccoli e quando si emarginano i piccoli,

· quando non ci si sente perdonati e quando non si sa perdonare;

b) viceversa, lo Spirito riesce a ricomporre la frammentazione quando si affac​ciano e sono accolte da ciascuno le sue prospettive, il modo di essere – nuovo per l’uomo – che il Maestro ha insegnato e vissuto egli per primo:

· quando sta davanti a ciascuno la consapevolezza della propria debolezza,

· quando si accolgono i fragili e i deboli,

· quando ci si perdona e si “fa” la correzione fraterna.

La risposta del Vangelo è la proposta di sempre di Dio per l’uomo, il quale è perennemente tentato di svincolarsi dalla sua offerta di comunione e si costru​isce dei percorsi alternativi. La risposta del Vangelo fa riaffiorare le linee essenziali lungo le quali ri​progettare in ogni epoca dei percorsi.

Non è fuori luogo esercitarsi incessantemente a riconoscere dove, in modo concreto, i tarli della comunione sono all’opera qui ed ora, e quale volto hanno assunto specificamente in quest’epoca fra noi. Riuscire a chiamare il male col suo nome, oltre che ad essere un esercizio di umiltà al quale non è facile abituarsi, toglie al male stesso la sua carica più potente ed astuta, quella rappresentata dal suo agire nascosto o ammantato sot​to veli accettabili.

Sapersi fragili, ma accolti

Da sempre capita che quando le cose ci vanno bene, riponiamo fiducia in noi stessi al punto che di solito pensiamo di allentare i vincoli o le collaborazio​ni, convinti che esse rappresentano per lo più un peso.

Nei momenti più difficili (magari questo sarà uno di quelli?) si viene di solito a più miti pensieri e, calando le forze, ci si rimette all’aiuto che può venire dall’esterno.

Le situazioni di successo (per un certo verso, sarà anche questa una di quel​le, magari pensando ai mega-raduni che funzionano o a una stima per la Chiesa che ci troviamo diffusa attorno) spingono lentamente a considerarsene artefici, a confidare nella posizione raggiunta e a dimenticarsi di chi fa più fatica. Ma per fortuna una maggior trasparenza delle istituzioni e dei rapporti, dono del nostro tempo, fa sì che – se lo si vuole – non manchino a nessuno le occasioni e i motivi per un maggior realismo. 

Sono tanti gli aspetti e i fatti, che ci fanno tener desta la coscienza che come comunità di credenti non siamo sempre abitati da persone eccezionali o esemplari, un po’ come suggeriva in modo illustre e degno di fede Paolo, ma da piccoli, da perduti e da peccatori che sono stati accolti per grazia. La comunione nella Chiesa, fatta di tanti figli, ha come sua prima radice la riscoperta instancabile per ognuno e per ogni gruppo del fatto che, come si è stati accolti pur non essendone stati degni, così ora si è accolti pur non essendo​ne degni.

La duplicità del fatto, indegnità e accoglienza, costituisce una nuova real​tà: l’essere Chiesa; il far passare questa duplicità dal piano dei fatti a quello dell’esperienza personale, di percepirsi indegni e di percepirsi accolti, attiva la consapevolezza di essere Chiesa.

Potrebbe sembrare strano, ma non a questo punto, che il terreno fecondo per la nascita della comunione è proprio quello che noi invece di solito ci limi​tiamo a deprecare e condannare. Per questo è necessario che, ad ogni livello, valorizziamo le difficoltà, le incomprensioni, gli individualismi e le barriere che esistono, facendocene carico, amandole e comprendendole.

È nel momento stesso in cui viene partorita la Chiesa che ciò ci è indicato: la comunità dei credenti riconciliata e costituita nell’unità intima con il suo Sposo nasce infatti dal costato di Cristo che, appeso sulla croce, era da tutti incompreso, deriso ed abbandonato, persino dal Padre. Nella derelizione assoluta dell’abbandono sulla croce, nel momento, da un punto di vista umano, più ridicolmente lontano dall’unità e dalla comunio​ne, in questo momento l’abbandono amorevole di Gesù crea la comunione, forse anche per insegnare a noi in quel modo silenzioso e drammatico cosa è davvero la sorgente dell’unità.

Sebbene il linguaggio della croce stoni sempre ai nostri timpani, i nostri limiti personali, comunitari e istituzionali non sono più così degli ostacoli, ma le opportunità decisive da accogliere e superare perché in modo misterioso na​sca la vera unità.

Farsi piccoli, accogliere i piccoli

Abbandonare ogni posizione di forza nei rapporti tra noi è susseguente alla rinascita che ci propone Gesù: “Il più grande tra voi si faccia vostro servi​tore”, cioè chi è forte si faccia piccolo per poter scendere ed accogliere ad altezza conveniente – e forse anche, come fanno i papà inginocchiandosi, da più in basso ancora – chi è piccolo. Il più piccolo è il più grande.

La famiglia naturale, quando è una famiglia serena, rappresenta un bel​l’esempio di come può succedere che delle persone o delle istituzioni stiano insieme: seduti attorno a un tavolo, si dà più ascolto e si lascia parlare di più chi ha meno titoli per farlo. La famiglia naturale diventa una famiglia serena quando riscopre, occa​sione dopo occasione, la scintilla che l’ha originata: l’accoglienza reciproca. 

Reciproca non nel senso che è bloccata sulla corrispondenza “biunivoca” del dono, ma nel senso che la forza che la fa diventare reciproca sta nell’essere sempre all’inizio unilaterale, disimmetrica e impari: a chi è più debole si dan​no più attenzioni. La Chiesa nasce e rinasce come comunità di fratelli nell’accoglienza che, sperimentata e risperimentata insistentemente su di sé da parte del Padre, viene donata gratuitamente a chi sta accanto, proprio perché meno se la meriterebbe. “Chi accoglie uno di questi piccoli, accoglie me”: i più piccoli fra noi sono i più deboli e i più fragili fra noi.

Un fatto che spesso lascia disorientati è il percepire che forse il desiderio di comunione è poco diffuso, o almeno resta alquanto implicito se non addirit​tura è stato messo da parte perché magari per esso si sono già patite troppe delusioni. Il replicare l’unione della Trinità potrebbe sembrare in molte nostre realtà un obiettivo davvero poco adatto a una situazione “terrestre” come la nostra.

E certe situazioni possono scoraggiare anche i più ardimentosi. Per questo una strada da perseguire potrebbe essere quella di costruire o incentivare dei laboratori di comunione. Gli obiettivi di questi “laboratori” potrebbero essere molto semplicemente due: farsi carico, in ogni modo possibile, delle situazioni di divisione altrui che esistono in quella situazione o luogo e cercare di realizzare tra loro un’unione vera. L’importante per chi vi aderisce non è di trovare degli “affini”, ma trovare chi è sinceramente disposto a giocarsi per l’unità.

Queste comunità o gruppi che desiderano mettere questo ideale in cima alle loro preoccupazioni sono dei laboratori perché possono indicare che vive​re nella comunione, non perché impeccabili ma perché ci si accoglie, è qualco​sa di realmente possibile per chi ci rischia.

Il perdono e la correzione fraterna

L’accoglienza ha una sua componente essenziale e specifica nel perdono; per questo Gesù ci tiene a sottolinearlo. Parlare di accoglienza può indurci facilmente, infatti, a considerare e a disporci nei confronti di chi ci è simile, gradito o conveniente; il perdono inve​ce ritorna sopra al fatto e sottolinea con forza l’accoglienza per chi è differente, sgradito o importuno e dunque anche da evitare.

Di fatto c’è chi pensa di essere accogliente limitandosi a chi è “accoglibile”, mentre l’orizzonte del perdono suppone una realtà fatta di limite, di differenza e di peccato. Sentirsi perdonati perché ci si è scoperti abitanti “dentro” una realtà di questo genere, cioè fatta di limite, differenza e peccato, dà l’avvio a ciò che è l’accoglienza secondo il Vangelo perché ci permette di giudicare gli altri non tanto con la misericordia che abbiamo ricevuto ma con quella che, dopo aver ricevuto, abbiamo sperimentato.

Ciò che mantiene davvero la comunione nelle nostre comunità o nelle no​stre Chiese non è l’accordo impeccabile, quello che “tiene dentro” chi non ha molto da rimproverarsi e magari anche dolcemente tiene distanti gli altri, ma il perdono ricevuto ed accordato, quello che minimizza i motivi di contrasto per​ché ha sempre presente che sono state minimizzate e guarite le proprie ferite.

Le divisioni, che se non si è ciechi si vedono e si percepiscono abbastanza diffuse un po’ a tutti i livelli, non hanno altri motivi che l’incapacità di perdona​re, forse perché non si è fatto esperienza e memoria del perdono già tante volte abbondantemente ricevuto. Le nostre comunità, istituti e Chiese forse dovreb​bero sentirsi di più graziati rispetto al loro passato, ma forse il passato è piutto​sto dimenticato che fatto oggetto di memoria.

Da questo punto di vista la liturgia ha senza dubbio un’importanza veramente grande: essa può costituire il punto di arrivo del ri-assumere la storia personale, comunitaria e locale in un itinerario che preveda la conoscenza di ciò che ha fatto ed è stata la Chiesa in quella storia e in quel luogo, per celebrare, insieme al riconosci​mento delle mancate accoglienze, anche i doni ricevuti reciprocamente attraverso la presenza di ciascuno. Un’indagine serena sulla storia spirituale delle comunità o delle istituzioni non è qualcosa che fa parte delle nostre abitudini, ma è necessaria se si vuole poi celebra​re questa storia. La memoria della storia spirituale di una comunità, nel suo duplice aspetto penitenziale e di ringraziamento, potrebbe diventare l’aspetto liturgico più vero di una giornata della comunione che potrebbe essere istituita ad ogni livello; giornata, questa, che senza aspettarsi di vedervi tutti, dovrebbe essere semplicemente la rac​colta di tutti coloro che credono nella crescita della comunione e che, in quell’occasione, riflettono e si giocano per farla crescere tra loro e anche in chi manca. 

La Parola al centro

Abbiamo visto finora un esempio di come la Parola, in questo caso il di​scorso sulla comunità del vangelo di Matteo, può interrogarci riguardo a come concretamente possiamo diventare lievito di comunione lì dove siamo. In realtà la Parola è la stessa che suscita l’ekklesìa, che da essa appunto è stata chiamata (ek-kaleo), convocata e rad-unata.

Per questo rimane uno dei percorsi a cui dedicare maggiori energie il cre​are la possibilità per ognuno e per le comunità di mettersi a confronto con la Parola, attraverso tutti i mezzi che la nostra creatività potrà suggerirci o quelle strade collaudate da secoli e sicuramente efficaci, come è la lectio, sia persona​le che comunitaria. La comunione infatti si realizza attorno alla Parola, perché parte dalla Pa​rola, trova motivo di confronto nella Parola e, dopo che è stata persa perché noi siamo piccoli e peccatori, si ricostruisce attorno e in nome della Parola.

La storia

Non solo l’ascolto della Parola ci aiuta a mettere a fuoco gli snodi dove discernere se si desidera realmente camminare più speditamente verso la co​munione. Anche gli avvenimenti, la storia e le risposte profetiche che si tenta un po’ ovunque di dare, ci aiutano a percepire più chiaramente come la pastorale vocazionale deve situarsi oggi in questo disegno che ci vede collaboratori e servitori della comunione.

Se non è un difetto di vista, e dunque di lettura, sembra che oggi la pasto​rale vocazionale venga sospinta dalla storia e dagli avvenimenti all’incontro, a lasciare la frammentazione del “faccio tutto da me” per scoprire l’importanza della coralità della consapevolezza e dell'azione vocazionale.

È più chiaro un po’ a tutti, infatti, oggi che l'animazione vocazionale

· non è affare solo di qualche sacerdote o consacrato/a ma di tutti i credenti: ognuno è chiamato a scoprire e a collaborare nella scoperta del piano di Dio;

· non è più appannaggio o “territorio” di un istituto o di una diocesi, ma è una partita che deve essere giocata da una squadra intera.

Per questo un itinerario che sta proprio all’interno della pastorale vocazionale è quello di suscitare collaborazione in tutti i credenti, affinché i giovani che crescono percepiscano la vita come vocazione. Questo ricercare collaborazione non dovrebbe essere tanto visto nell’ottica di uno strumento possibile, quasi per avere più manodopera, ma in quanto mezzo essenziale e specifico per comunicare una vocazione che sia ecclesiale. Anzi, il primo compito di chi è responsabile dell’animazione vocazionale, più che occuparsi direttamente della pastorale vocazionale, potrebbe essere quello di rendere responsabili gli altri, credendo nell’apporto insostituibile che ogni chiamato, sia genitore che sacerdote o consacrato, ha nel ripresentare al com​pleto la vocazione alla santità affidata a ciascuno. E ciò, anche nella convinzione che non esiste altro metodo educativo alla scelta vocazionale sul piano dell’efficacia e della correttezza al di fuori del cammino di fede.

Sembra poi che oggi sia la pastorale vocazionale stessa ad essere interro​gata dai giovani, i quali sono, a detta di tanti occhi attenti che li osservano e li amano, in ricerca sincera, anche se implicita, della testimonianza viva che è bello spendere la propria vita per i valori del Vangelo. La pastorale vocazionale è perciò da loro provocata ad offrire delle comu​nità al cui incontro traspaiano chiare e limpide le parole e la vita di Gesù, dei primi discepoli, dei santi di ogni epoca. Di più ancora oggi il male dell'individualismo, che ci affligge tutti, rende i giovani ancor più in ricerca di comunità vive, non senza problemi, ma nemme​no cieche o rassegnate di fronte ad essi.

Al termine del documento dei nostri vescovi “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, nell’Agenda Pastorale, ci viene chiesto di “ripensare coraggiosamente il volto spirituale che è dato incontrare, in questi anni, a chi osserva le nostre comunità: c’è forse una mediocrità da combattere e l’urgenza di pensare la vocazione universale alla santità, mirando a tradurla quotidiana​mente in pedagogia e pastorale della santità”.

Chi agisce nella pastorale vocazionale comprende così sempre di più che restare solo significa fallire, o meglio, ignorare l'ecclesialità della proposta e l'ecclesialità in cui si deposita ogni risposta; e poi restare solo significa sopravvalutarsi, o meglio, sottovalutare la forza del fascino che proposte più mondane ma ugualmente corali hanno su chi cresce. Chi agisce nella pastorale vocazionale ed è perciò attento alle motivazioni di scelta di molti giovani è invece sorpreso di quanta attrattiva esercita oggi un gruppo di persone che, senza essere perfetto si vuole bene, e il cui stare insieme predica da solo gli ideali in cui ciascuno crede.

Un altro itinerario che chiaramente si presenta è dunque quello di non smettere di credere nella costituzione di équipes vocazionali miste di istituti o a livello di diocesi, équipes che non considerano l’apporto delle vocazioni laicali come un optional o un “disturbo” agli scopi che si vogliono raggiungere, e ricordano che più che le attività poste in essere, sarà la comunione reale che regna in esse il vero annuncio trasmesso.

Percorsi e priorità

Mi pare che dal documento dei vescovi “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” e da “Ripartire da Cristo” emergano alcune indicazioni che sono altrettanti percorsi, e che vorrei sintetizzare in tre punti: ascoltare, testimoniare, ridare speranza.

Ascoltare

Il documento della CEI presenta a questo riguardo alcune pagine davvero convincenti. Credo che ogni impegno di pastorale vocazionale in comunione non possa che partire dall’ascolto del presente, attraverso cui discernere l’oggi di Dio. Il documento nei nn. 37-39 indica le opportunità di fronte alle quali ci troviamo e le enumera parlando del desiderio di autenticità, di prossimità, di solidarietà; di una rinnovata ricerca di senso che si potrebbe anche chiamare, almeno in certi casi, un anelito alla trascendenza; di un’accresciuta sensibilità ai temi della salvaguardia del creato; delle nuove e grandi potenzialità della comunicazione sociale.

Allo stesso tempo, nei nn. 40-43 segnala rischi e problemi: l’analfabeti​smo religioso delle nuove generazioni, l’eclissi del senso morale e il diffonder​si, nella legislazione e nella mentalità comune, di posizioni lontane dal Vange​lo; la scarsa trasmissione della memoria storica. Non mi soffermo su questo, se non per indicare un metodo e un percorso che è quello dell’ascolto, dell’attenzione amorosa al tempo che viviamo e ai suoi fermenti, della vicinanza solidale con i giovani nel loro impegno e nella loro fatica a capire e a capirsi, dentro la trama dell’esistenza.

Non è sempre necessario parlare, è più importante ascoltare e farsi compa​gni degli uomini nella loro fatica, nella loro ricerca, nella loro incertezza, anche nei loro dubbi e nelle loro delusioni.

Testimoniare

L’istruzione “Ripartire da Cristo” dedica all’animazione vocazionale il n. 16. Dopo avere ribadito che il primo impegno della pastorale vocazionale è la preghiera, afferma che la via maestra della promozione vocazionale è la testi​monianza, “quella che il Signore stesso ha iniziato, quando ha detto agli apo​stoli Giovanni e Andrea: Venite e vedete (Gv 1,39)” (RC 16). Dunque per la vita consacrata l’impegno a testimoniare con gioia la pro​pria consacrazione, a costruire comunità accoglienti, capaci di condividere il loro ideale di vita con i giovani, al servizio di tutte le vocazioni.

Quel “territorio” che è la Chiesa locale – afferma il documento – è il luogo dove “tutti i ministeri e i carismi esprimono la loro reciprocità e realiz​zano insieme la comunione nell’unico Spirito di Cristo e la molteplicità delle sue manifestazioni” (RC 16).

Ridare speranza

La speranza è la virtù più fragile e più forte. Oggi la più necessaria, in particolare nell’ambito della pastorale vocazionale. Ad essa ci incita il santo Padre nella Novo Millennio Ineunte con il noto “duc in altum” e i nostri vescovi nel programma pastorale del decennio, met​tendola proprio nell’agenda pastorale: “Si tratta di cogliere l’originalità e la ricchezza teologica e pedagogica della speranza, in un contesto culturale, come quello attuale, che ne è molto povero; individuare atteggiamenti e scelte che rendano la Chiesa una comunità a servizio della speranza per ogni uomo”.

Le conversioni necessarie

Per essere concreti e realistici, non possiamo nasconderci che la comunio​ne, nella pastorale vocazionale sul territorio, è più un desiderio e un impegno che un traguardo raggiunto. Però il fatto che, ormai, così spesso ne parliamo e ci riflettiamo sopra, significa che il desiderio è sincero e che verso il traguardo siamo in cammino. Il fatto che ne parliamo così spesso significa che qui tocchiamo un nervo scoperto della vita della Chiesa, proprio sul territorio.

Qualche giorno fa è giunta alla sede CISM, credo in rapporto a questo Forum, la richiesta di rispondere a qualche domanda. Una di queste era così formulata: “La spiritualità di comunione è il cardi​ne della vita cristiana in genere. Sembra essere un punto assodato, eppure è un elemento di continuo ritorno nei dibattiti, nei convegni e nella vita interna dei singoli istituti. Come mai, secondo lei, questo ritornello sulla comunione?”. Perché – e credo di averlo spiegato nella prima parte della riflessione – vivere la comunione significa stare ogni giorno nell’atteggiamento della con​versione, che è il nostro cammino ed impegno quotidiano.

Ci sono delle conversioni, anche istituzionali, che ci sono richieste, e se guardo, per esempio, la VC, le sue esperienze e le sue espressioni nella Chiesa particolare, mi sembra di poter dire che ci sono conversioni richieste agli istitu​ti religiosi e ai loro responsabili e conversioni richieste alle diocesi e ai loro responsabili.

Anzitutto vorrei ribadire al riguardo che la Chiesa particolare è, per tutti coloro che vivono in quel determinato territorio, l’unica Chiesa che hanno: nes​suno, penso, può dire di appartenere alla Chiesa universale se non a partire dal sentirsi pienamente inserito nella Chiesa particolare: quindi, noi consacrati, per esempio, nella Chiesa particolare, possiamo essere “esenti”, ma non “assenti”!

Quali dunque le conversioni reciproche:

a) per gli organismi diocesani e i loro responsabili

· considerare i consacrati pienamente appartenenti alla diocesi e, nel caso dei religiosi sacerdoti, pienamente appartenenti al presbiterio diocesano,

· coinvolgere i consacrati e le consacrate nella programmazione e nella verifi​ca pastorale e non considerarli soltanto manovalanza o supplenza apostolica,

· rispettare, favorire e promuovere la vita comunitaria come i carismi degli istituti;

b) per gli istituti religiosi e i loro responsabili

· assumere la diocesi come la propria Chiesa “toto corde”, incarnandosi pie​namente in essa,

· non venire mai meno al carisma proprio, evitando di fare tutti tutto, pur di fare qualche cosa,

· mantenere alto il carisma della vita comune, contro l’individualismo perso​nale e pastorale. Direi che proprio ai consacrati e alle consacrate nella Chiesa locale è richiesta una speciale testimonianza nella spiritualità della comunione.

Credo sinceramente che siamo dentro questo cammino: ma se queste sono “conversioni”, sono impegno quotidiano, mai concluso, traguardo sempre avvi​cinato e forse mai del tutto raggiunto.

Conclusione

Ho letto, credo in un testo di Paul Claudel, l’espressione: “A che serve una strada se non porta a una Chiesa?”. Concludendo questa riflessione mi viene da dire: “A che serve una Chiesa se non c’è una strada che conduce ad essa?”. È la strada che conduce alla Chiesa, credo, la nostra fatica e il nostro impe​gno comune: una strada da costruire, da indicare, da percorrere con gli uomini e le donne del nostro tempo.

Mi viene in mente la strada verso Emmaus: una strada che conduceva ad una locanda che divenne una Chiesa e una cena che divenne un’Eucaristia, perché Gesù, compagno dei due pellegrini, facendo emergere i loro guai, inter​pretandoli con la Parola, testimoniando prossimità, fu egli stesso, sulla strada, la Strada.

Un po’ quello che dovremmo essere noi, come Chiesa, nella pastorale

vocazionale per i giovani del nostro tempo. Ma “insieme”: lo dico con le parole dei vescovi: “Assumendo decisamen​te una prassi di comunione che, a partire da una costante educazione del sensus fidei, allena al ‘discernimento comunitario’ cristiano, riconoscendo in tal modo tutti i doni che lo Spirito effonde e percorrendo insieme, pastori e fedeli, i sen​tieri del Vangelo”.

CONTRIBUTO DAI GRUPPI

Un esodo verso la sintesi tra principi e prassi di comunione e interazione

a cura di Caterina Brunetto e Antonia Castellucci, della Direzione Nazionale del CNV

CATERINA BRUNETTO e ANTONIA CASTELLUCCI

Il Forum precedente si era con​cluso con la consapevolezza di aver raggiunto un consenso generale per quanto riguarda i principi dell’ecclesiologia di comunione, nei suoi elementi essenziali e nelle sue conseguenze pastorali, ma di dover percorrere ancora molta strada prima di giungere a trasformare i principi in scelte operative che ci permettano di fare una sintesi tra fede e vita e cam​minare compatti verso la realizzazio​ne concreta di una pastorale vocazionale unitaria.

Ed ecco il Forum di quest’anno: un’esperienza autentica di comunio​ne, di scambio e di condivisione, in un clima che ha favorito l’ascolto re​ciproco, nel desiderio comune di in​dividuare possibili piste da persegui​re, perché la comunione, a tutti i livel​li e in tutti i campi di azione, diventi finalmente quell’ambito vitale, quel​la condizione essenziale, senza la qua​le è impossibile far risuonare con for​za ed efficacia l’annuncio vocazionale.

Il nostro “andare oltre” ci ha por​tato quest’anno a scegliere di dividere per regioni i gruppi di lavoro, affin​ché il nostro scambio di riflessioni sia contestualizzato dentro un preciso orizzonte – quello regionale, dei CRV –, e porti a cercare strade possibili da percorrere insieme, e così il nostro convenire qui diventi punto di parten​za o continuazione di un’autentica col​laborazione nel territorio. Di fatto, constatiamo ancora una volta come, in questo possibile dialogo, in alcuni gruppi sia venuto a mancare il diret​tore regionale e, dunque, l’interlo​cutore privilegiato. Ci auguriamo che il dialogo possa essere ripristinato al​meno a livello regionale.

Una comunione tra il già e il non ancora

Innanzitutto è stato rilevato che da parte dei consacrati è aumentata l’attenzione alle indicazioni/attività promosse dai CDV - CRV - CNV; vi è un sensibile aumento dei consacrati animatori vocazionali che collabora​no fattivamente negli organismi di par​tecipazione; laddove la partecipazio​ne non è possibile, si rimane almeno attenti alle indicazioni che vengono offerte. Questa attenzione e sensibili​tà è andata crescendo anche da parte dei responsabili generali degli istituti stessi che destinano alcuni membri a tempo pieno al servizio degli organi​smi di partecipazione: CDV o altri uf​fici.

Questo dato di fatto rappresenta un ulteriore passo in avanti nel nostro cammino verso la pastorale voca​zionale unitaria e, laddove si sta rea​lizzando, costituisce un’autentica te​stimonianza per i giovani. Permane tuttavia uno scollamento tra i principi di un’ecclesiologia di comunione e le scelte operative, che non sempre ne sono consequenziali. Emblematico è un certo disinteresse o ignoranza da parte di alcuni Istituti della vita del CDV. È da dire anche che non sempre i direttori dei CDV sono in grado di coinvolgere gli istituti presenti nel ter​ritorio.

Questa analisi della situazione ci consente di focalizzare un principio che può diventare criterio di discer​nimento: la spiritualità di comunione cresce e si sviluppa soprattutto laddove vi sono delle persone – animatori vocazionali – che, con il proprio im​pegno personale e grazie alle proprie convinzioni, sono capaci di costruire relazioni significative, promuovere la collaborazione e sostenere la corre​sponsabilità. La comunione, ad ogni livello, dipende non tanto dagli orga​nismi, quanto dalla convinzione e dalla disponibilità delle persone a giocarsi per essa fino in fondo. Atteggiamenti di fondo per favo​rire la comunione possono essere: la gratuità del servizio per tutte le voca​zioni, la capacità di sentirsi parte di un unico Corpo, dove la diversità è in​tesa come ricchezza, crea comunione e diventa risorsa sulla quale poter scommettere.

Un esodo verso la sintesi tra principi e prassi di comunione

Grazie ad un lavoro capillare di sensibilizzazione e di crescita nei prin​cipi dell’ecclesiologia di comunione dentro gli Istituti di vita consacrata e nella Chiesa locale, si sono raggiunti alcuni significativi traguardi evidenziati nei lavori di gruppo anche attraverso la condivisione di esperien​ze positive già in atto.

Tuttavia emergono alcuni nodi problematici.

Nodi problematici

Sul versante della vita consacrata 

Nonostante gli sforzi compiuti, si rileva ancora una certa tensione nel conciliare le esigenze della vita del​l’istituto e le aspettative della Chiesa locale. Occorre uno sforzo e un’atten​zione da parte dei superiori maggiori per riuscire a coniugare, senza unilateralismi o parallelismi, i proget​ti-programmi dei singoli istituti e le proposte pastorali ecclesiali (dio​cesane e regionali). Anche il frequen​te avvicendamento dei consacrati può costituire un ostacolo per garantire la continuità di presenza entro gli orga​nismi di partecipazione.

Permane un’eccessiva rigidità strutturale degli Istituti di vita consa​crata, per cui talvolta risulta faticoso l’inserimento attivo, costante negli or​ganismi di partecipazione.

Deve ancora crescere il cammi​no ecclesiale e comunionale degli Isti​tuti, per superare le spinte centripete che impediscono una reale apertura alle domande del territorio.

Si riscontra, laddove si pensa e si progetta in favore della pastorale vocazionale unitaria, la latitanza de​gli istituti di una certa valenza nume​rica, che potrebbero condividere e far circolare maggiormente i propri qua​lificati cammini vocazionali.

Sul versante degli organismi ecclesiali

Da parte della gerarchia (vesco​vi, direttori CRV - CDV) si chiede il superamento di una visione esclusiva​mente funzionale o addirittura nega​tiva della vita consacrata, per passa​re al riconoscimento del carisma di ogni istituto, colto come dono per tut​ta la Chiesa. 

I suddetti nodi problematici na​scono dal nostro limite e dalla nostra condizione di popolo in cammino ver​so il sogno di Dio che è l’unità ma, letti dentro una prospettiva di fede, possono diventare per noi l’occasione per assumere come stile la spirituali​tà dell’Esodo, che è risuonata in que​sta sede.

Passaggi richiesti

A ciascuno è richiesto quindi di operare alcuni passaggi.

A tutti

Il passaggio dalla diffidenza re​ciproca all’accoglienza dell’altro come presenza irrinunciabile, anche nella progettazione delle iniziative. Da parte dei direttori dei CDV o CRV si ritiene irrinunciabile la presenza dei membri degli Istituti di vita consacra​ta in tali organismi per una pastorale vocazionale unitaria.

Da una visione funzionale​organizzativa del CDV (il CDV serve per organizzare) ad una concezione del CDV come luogo in cui, per sua natu​rale vocazione istituzionale, può cre​scere la comunione.

Ai consacrati

Il passaggio da una gestione di animazione vocazionale individuali​stica e tutta preoccupata della “colti​vazione del proprio orto”, ad un’ani​mazione dentro i CDV - CRV corale, polifonica, che possa esprimere final​mente la ricchezza di tutti i carismi nella Chiesa.

Da una partecipazione passiva all’interno dei CDV ad una presenza propositiva, di sostegno e di stimolo.

Da uno stile di presenza poco si​gnificativo, ad una presenza che espri​ma maggiormente la specificità cari​smatica di ogni istituto, al servizio di un annuncio vocazionale autentica​mente evangelico, che interpelli seria​mente i giovani.

Ai direttori dei CDV - CRV

Il passaggio da un conoscenza sommaria e ancora stereotipata della vita consacrata ad una conoscenza ap​profondita delle diverse vocazioni per una stima e valorizzazione di ciascu​na.

Dal monopolio o assolu​tizzazione delle proprie proposte al​l’accoglienza della complementarietà delle iniziative vocazionali.

Verso il futuro…quali percorsi?

Tutte le spinte propositive vanno nella direzione di maggiore incisività ed inserimento della pastorale vocazionale nel territorio, inteso come campo di azione comune, come luogo di incarnazione, come punto di parten​za da cui riprendere slancio, operan​do alcune scelte prioritarie, che diven​tano per noi opportunità di crescita.

La formazione alla comunione

È opportuno offrire, sia a livello regionale che diocesano, cammini di formazione e occasioni di studio e di approfondimento.

Per i membri dei CDV

Perché possano acquisire insie​me i principi di una pastorale vocazionale secondo le indicazioni della Chiesa;

Per ogni animatore vocazionale

Perché acquisisca un corretto senso di ecclesialità, di missionarietà e di comunionalità. Un itinerario formativo comune certamente porta ad una prassi di co​munione.

Le occasioni di comunione

Si auspica l’individuazione di spazi e opportunità di incontro tra il CNV e i Presidenti delle Conferenze CISM,CIIS, USMI, CIMI per elabora​re una pastorale vocazionale unitaria e frutto di un pensiero comune. L’intercongregazionalità, o grup​pi di collegamento, intesi come cono​scenza, stima, apertura reciproca tra istituti di vita consacrata. Essi costi​tuiscono la condizione essenziale per costruire un tessuto di comunione, at​traverso il quale risplenda tutta la bel​lezza della “sequela Christi”.

Occorre tessere una rete di col​laborazione capillare nel territorio che promuova un’autentica cultura del​la vocazione

– nelle parrocchie;

– nelle scuole (attraverso gli insegnanti di religione);

– nei luoghi di ritrovo tipici dei gio​vani.

Da parte del CDV

Si tratta di censire tutte le risorse presenti nel territorio, per far emerge​re le ricchezze esistenti, farle circola​re, favorendo il loro organico coordi​namento. La propositività del CDV piuttosto che soffocare la creatività espressa nelle proposte, dovrebbe favorirne la complementarietà. Probabil​mente l’approdo ad una pastorale fon​data maggiormente su un’ecclesiologia missionaria aiuterebbe a “stanare” le specifiche ricchezze e ad aprire nuovi orizzonti…

È da alimentare maggiormente (anche se non mancano delle esperien​ze positive a questo riguardo) la co​munione-collaborazione della pasto​rale vocazionale con gli altri uffici diocesani: pastorale giovanile, pasto​rale familiare, ufficio missionario, pa​storale della terza età, al fine di far convergere le forze presenti nel terri​torio nella realizzazione di progetti co​muni che permettano di raggiungere effettivamente il mondo giovanile.

La creazione di una cultura vocazionale non può realizzarsi se la pastorale vocazionale non diventa au​tenticamente la dimensione trasversa​le di tutta la pastorale ordinaria.

Conclusione

Attraverso la ricchezza dei con​tenuti delle relazioni e lo scambio di esperienze significative e trainanti, in questi giorni abbiamo assaporato il “gusto” dell’appartenenza alla Chie​sa, dell’impegno dentro la Chiesa e per la Chiesa, umile e gratuito, con la gio​ia di aver realizzato dentro di essa de​gli spazi, come questo, in cui si è spe​rimentata la bellezza di una Chiesa che, attraverso la comunione dei suoi membri, esprime se stessa nel modo più convincente e realizza quella fecondità e generatività che le è pro​pria.

L’esperienza di questo Forum ci ha permesso di cogliere la necessità di con​tinuare a camminare nella direzione del​la comunione, nonostante i limiti e le fatiche che continueremo ad incontrare nel nostro cammino, pena la sterilità spi​rituale o il rischio di cadere in un indi​vidualismo che non apre ad un futuro.

PRIMA TESTIMONIANZA

Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di un religioso

di Gianpaolo Boffelli, SM

GIANPAOLO BOFFELLI

Buongiorno e un grazie per la possibilità offertami di questa testi​monianza. Sono p. Gianpaolo, un religioso marianista (Società di Maria). Il mio intervento scaturisce dall’esperien​za di religioso che da 4 anni fa parte del CDV di Vicenza.

Vi offrirò in prima istanza alcuni elementi positivi di questa espe​rienza; poi alla luce di quanto vissuto e delle dif​ficoltà incontrate propor​rò delle possibili piste sulle quali camminare; come terzo momento condividerò con voi quali sono state le consapevo​lezze e le ricchezze che si sono fatte largo nella e per la mia persona; e da ultimo vi comunicherò come mi sono sentito va​lorizzato all’interno del CDV.

Elementi positivi

Ritengo la mia espe​rienza di partecipazione al CDV positiva e ricca. Per quali motivi?

Prima di tutto per​ché è stata l’esperienza della ricchezza e della varietà di vocazioni. Al​l’interno del nostro CDV di Vicenza sono rappre​sentate le diverse compo​nenti ecclesiali: sacerdo​ti diocesani, religiosi/e, membri di istituti secola​ri, rappresentanti dei seminaristi e dei giovani, coppie e singoli laici. E questa ricchezza e varie​tà nell’unità ha avuto ed ha sempre una visibilità nelle iniziative promosse. Credo sia anche questo uno dei “segni dei tem​pi”: la collaborazione gioiosa e la presenza intercongregazionale! È un fatto “vocazionale” anche questo… se credia​mo che i fatti spesso par​lano più di tante parole!

Una positività e ric​chezza – ed è questo il secondo motivo – date dalla diversità e di​versificazione della pre​senza e della missione dei suoi componenti nella Chiesa vicentina… una diversità e diversificazione che quindi si ri​versa nel CDV come ap​porto-stimolo per un’azione e una riflessione “vocazionali” che facciano presa sulla realtà… siano aderenti al contesto vitale odierno: è l’espe​rienza di pastori (parroci e viceparroci), di cristia​ni e di religiosi/e impe​gnati/e nel mondo della scuola, dell’educazione, d’animazione, del lavoro e del sociale, della forma​zione nel seminario diocesano come nei postulantati e nei novi​ziati. Componenti tra l’altro operanti e prove​nienti dalle diverse zone (vicariati) della nostra diocesi: di fatto si è crea​ta una buona rete nel e sul territorio! Proprio per questo la riflessione - sensibilità - azione vocazionali maturate al​l’interno del CDV si sono riversate e si riversano naturalmente nell’azione e nella riflessione pasto​rali!

Il nostro CDV, sia in quanto persone che come gruppo – ed è un terzo motivo positivo –, ha in​vestito e investe molto sulla qualità relazionale e spirituale del suo essere e stare insieme (per esempio abbiamo un ap​puntamento mensile di preghiera che si tiene al Carmelo ogni primo mer​coledì del mese, anche la prima parte del nostro in​contro contempla un bre​ve momento di preghie​ra e di riflessione) e su una convinzione tacita fondamentale: lavorare per la promozione e la crescita prima di tutto di una cultura della voca​zione e… poi di vocazio​ni specifiche… e questo per il bene della vigna del Signore… e non per la propria piccola vigna. Lo spessore umano-spiritua​le-religioso personale dei singoli è stato ed è spes​so chiamato in causa quando su tematiche e problemi “vocazionali” e non (penso per esempio alle schede proposte in previsione del Convegno nazionale delle vocazio​ni) si è trattato e si tratta di offrire e condividere con gli altri il proprio sentire, la propria espe​rienza. Il CDV diventa così “luogo” di confron​to e di crescita.

Un quarto elemento positivo è dato dal modo e dallo stile con il quale abbiamo lavorato ed ope​rato e col il quale conti​nuiamo a svolgere questo servizio. Come abbiamo lavorato e lavoriamo, o se preferite con quali atten​zioni?

• Lavoriamo su iniziati​ve concrete (= libretto d’Avvento per tutte le fa​miglie della diocesi; fo​glio mensile di preghiera e animazione vocazio​nale; esercizi spirituali di fine d’anno; gruppo vocazionale Sichem; cammino vocazionale; veglia vocazionale in cat​tedrale; giornata di pre​ghiera mondiale per le vocazioni; iniziative vocazionali estive, …);

• in modo unitario e arti​colato, con flessibilità e orientando-canalizzando al meglio le diverse ener​gie (= questo significa concretamente che la no​stra attività viene svolta sia in équipe sia in sottocommissioni, quan​do vi sono obiettivi e ini​ziative particolari… an​che se poi quanto proget​tato diventa oggetto di discussione unitaria e di arricchimento da parte di tutti noi);

• in stretta collaborazio​ne con la pastorale giovanile e cercando di sfruttare gli spazi offerti​ci dai media diocesani (radio locali e settimana​le diocesano);

• nel confronto su tematiche specifiche di pastorale vocazionale-​giovanile, ma anche avendo l’attenzione di cogliere e di confrontar​ci con i cammini e i per​corsi istituiti dai vari uf​fici diocesani (famiglia​re, scuola, pastorale dei ragazzi,…);

• puntando molto sulla formazione (= bienni di formazione e di accom​pagnamento spirituale per animatori e guide spi​rituali) e sul discernimen​to tanto per gli operatori “vocazionali” quanto per i giovani e partecipanti alle nostre iniziative;

• valorizzando le diverse sensibilità (maschile-​femminile = per esempio gli esercizi vocazionali di fine d’anno sono propo​sti alternativamente da una voce maschile e da una voce femminile; diocesana-religiosa; pe​dagogico-spirituale; …), le competenze e le capa​cità dei vari componenti;

• dando visibilità alle ini​ziative proposte durante l’anno e nell’estate dai gruppi vocazionali, dal seminario diocesano, dal​le diverse congregazioni e istituti secolari. Il tutto confluisce rispettivamen​te in un poster estivo e in un “dossier vocazio​nale”, una sorta di map​pa quest’ultimo di tutte le iniziative e le presenze vocazionali-religiose​-diocesane presenti ed operanti nella nostra dio​cesi;

• con un atteggiamento di dialogo-condivisione​-confronto-gratuità, ma soprattutto nella stima e fiducia reciproca;

• con la scelta di un itine​rario, di un programma annuale concordato in​sieme e che viene poi af​frontato mensilmente se​condo una scaletta invia​ta anzitempo ad ogni par​tecipante. Di capitale im​portanza si rivelano a questo riguardo l’opera di coordinamento e il “ministero di sintesi” del direttore del CDV (= a mio e a nostro parere è questa una delle “chiavi di volta” affinché questo organismo non solo sia efficiente ma anche effi​cace, cioè sia e venga sperimentato davvero come luogo di comunio​ne e della spiritualità di comunione), e i momen​ti di verifica del program​ma e delle iniziative rea​lizzate, … verifica alla luce della quale quanto proposto viene rivisto, rivisitato, rinnovato e ricalibrato.

Elementi di difficoltà e possibili piste

Vengo al secondo punto. Ad un livello di considerazione e di situa​zione più generale, e alla luce della mia e della no​stra esperienza… e delle difficoltà ad essa ineren​ti, credo siano indivi​duabili alcune piste sulle quali camminare… pro​prio perché il CDV di​venti sempre più luogo di comunione e della spiri​tualità di comunione. Crediamo e credo sia im​portante:

• pensare al CDV non solo come un organo rap​presentativo ma possibil​mente come “lo spazio - il luogo” in cui far con​vergere le “voci della vita religiosa e consacrata”, che altrimenti in molti altri uffici diocesani sono purtroppo assenti;

• che il CDV si apra ad una collaborazione fat​tiva ed efficace con le se​greterie USMI, CISM e GIS. Non è facile ma oc​corre provarci, per cam​minare insieme. In que​sta linea il nostro CDV ha avuto un incontro proprio ieri.

• È importante e difficile (talvolta) elaborare obiet​tivi comuni ma anche do​ver rispettare le specifi​che esperienze (che sono una ricchezza) dei vari istituti religiosi. In questo senso pensiamo e penso sia molto utile e fonda​mentale cercare di condi​videre insieme, nella fase di progettazione e di ela​borazione, le iniziative tipiche del CDV: per esempio guardando al nostro CDV penso agli esercizi vocazionali di fine d’anno sia come pro​posta che come équipe di condivisione e di accom​pagnamento,… oppure penso alla partecipazione al gruppo Sichem anche qui sia nell’équipe che negli accompagnamenti personalizzati;

• infine è molto impor​tante cercare di esplora​re in maniera propositiva quello che il CDV non ha dato e potrebbe dare alla vita religiosa e consacra​ta come opportunità di presenza e insieme come possibilità di essere co​nosciuta e valorizzata, sia in diocesi che nei vari gruppi di pastorale giova​nile e vocazionale.

Effetti positivi della mia partecipazione al CDV: ricchezze e consapevo​lezze che si sono fatte spazio nella e per la mia persona

Eccoci al terzo pun​to… o meglio alle ric​chezze e consapevolezze che grazie alla partecipa​zione al CDV sono entra​te a far parte del mio cuo​re o lo abitano in modo più consistente.

Sono entrato in una rete di relazioni e di rife​rimenti vocazionali e “re​ligiosi”. Credo sia impor​tante conoscere personal​mente e direttamente le persone e le proposte. Questo – e mi ripeto – si​gnifica concretamente crescita, comunicazione, confronto e coinvol​gimento in iniziative “vocazionali” e contemporaneamente significa mettersi in cammino e fare cammino con sorel​le e fratelli che lavorano per lo stesso Regno.

La partecipazione al CDV mi ha fatto scopri​re e sperimentare su un terreno concreto la bel​lezza di collaborare-lavo​rare insieme e per altri fratelli e sorelle che ap​partengono ad altre con​gregazioni… soprattutto su un’area di capitale im​portanza come è quella delle vocazioni. Ritengo che l’intercongregazionalità e il rapporto che si crea tra vita consacrata e vita diocesana sia un bel segno e una bella testi​monianza vocazionale che in quanto religiosi e consacrati possiamo e siamo chiamati a dare.

È maturata in me la sensibilità e la cura vocazionale. Sono più at​tento a questa dimensio​ne,… a problematiche​-iniziative-dibattiti voca​zionali… ma oserei dire che curo di più la mia vocazione o meglio curo di più la dimensione vocazionale della mia scelta di vita. Così come cerco di curare sempre di più la mia formazione in tal senso. Ho preso anche il “gusto” per la tematica e la realtà del discerni​mento e mi sembra di essere cresciuto in que​sto.

Così pure è matura​ta in me (sia a livello te​orico che pratico) la con​sapevolezza dell’impor​tanza e dell’impegno per l’accompagnamento spi​rituale e vocazionale. Personalmente ho messo l’accompagnamento vocazionale come una delle priorità del mio es​sere religioso e del mio agire pastorale… e per questo sono disposto a rinunciare per esempio ad una richiesta di incon​tro o di conferenza che magari mi viene offerta. Fare accompagnamento vocazionale ai giovani comporta rimettersi in gioco e “rifare” un cam​mino vocazionale su se stessi: c’è sempre da sco​prirsi e da rinnovarsi. Credo che oggi come re​ligiosi siamo chiamati ad offrire questo “servi​zio”… questo ministero: ce n’è un estremo biso​gno e c’è richiesta. Pur​troppo sia i giovani che gli adulti non trovano punti di riferimento in tal senso. La partecipazione al CDV e alle sue inizia​tive mi ha dato concreta​mente la possibilità di vi​vere in questi quattro anni la bellezza e la fati​ca della “libertà di spiri​to” (in materia vocazionale) accompa​gnando alla vita consa​crata due giovani che sono entrati in famiglie religiose diverse dalla mia: ciò mi ha permesso da una parte di attingere alla loro ricchezza uma​na e di fede, e dall’altra di entrare in contatto con il “tesoro umano, di fede e religioso” delle fami​glie scelte.

La stessa partecipa​zione al CDV mi ha do​nato la conoscenza di un percorso (il percorso pro​posto dalla diocesi e quindi anche la sua sto​ria) o di più percorsi vocazionali a cui poter fare riferimento o confrontarmi… anche nel​l’elaborare una proposta vocazionale persona​lizzata al giovane che di fatto e concretamente poi incontro sul mio cammi​no. Inoltre mi ha per​messo praticamente di fare esperienza ed acqui​sire uno stile e un meto​do di lavoro vocazionale. Infine mi ha portato ad accettare la “sfida” di predicare per la prima volta degli esercizi spiri​tuali vocazionali a dei giovani… una sfida che poi è continuata.

Un’ultima annota​zione: di tutto questo ho reso parte e partecipe la mia comunità che mi ha dato l’opportunità di vi​vere questo servizio ed esperienza all’interno della Chiesa vicentina: se da una parte la mia comu​nità ha “affinato” la sua sensibilità vocazionale e si è sentita stimolata a co​noscere e a percorrere iniziative e cammini nuo​vi in tal senso, dall’altra ha potuto esprimere e far presente la sua “ricchez​za e patrimonio vocazio​nali” proprio attraverso la mia persona e la mia pre​senza al CDV.

Passiamo ora al quarto punto del mio in​tervento-testimonianza

Quale è stato il mio con​tributo significativo e carismatico al CDV? Come mi sono sentito valorizzato?

Per il mio essere re​ligioso, prima e più che per il mio “fare” di reli​gioso. Sono stato chiamato a fare parte di que​sto CDV esplicitamente come religioso e come religioso appartenente alla mia congregazione che da anni proprio nella diocesi di Vicenza (e più precisamente a Scaldaferro) ha la cura di una piccola parrocchia​santuario dedicato a Ma​ria Salute degli infermi. Il mio parlare, il mio agi​re, le mie preoccupazioni, le mie proposizioni scaturiscono dalla mia identità di religioso e dal mio servizio pastorale ad un santuario, che riten​go un osservatorio privi​legiato pastoralmente e vocazionalmente par​lando oltre che uno spa​zio sensibile alla propo​sta vocazionale;… di un religioso il cui obiettivo primario è quello di edu​care nella fede,... di for​mare formatori… con una chiara sottolineatura mariana. E questo mio essere religioso è stato ed è rispettato, accolto, valorizzato. In altre pa​role la mia presenza non è stata funzionale e strumentale: per usare un’espressione forte non mi sono sentito usato… o uno che serviva a tap​pare i buchi.

Per la mia compe​tenza antropologica-psi​cologica: in questa dire​zione è infatti il mio cammino formativo. Infine per l’atten​zione e la sensibilità de​rivanti dal contatto con alcune “vocazioni par​ticolari e speciali”: la vo​cazione del “dolore e della sofferenza” e la “vocazione” di Maria. Queste vocazioni mi hanno educato e mi han​no “forgiato”… in quan​to mi hanno portato e mi hanno posto sul cammi​no di tante persone che, proprio nell’incontro​scontro con la malattia e il dolore fisico-morale​-spirituale, e nell’incon​tro e nella relazione con Maria, hanno riscoperto la gioia della fede, il gu​sto e l’impegno di ritor​nare alla propria scelta vocazionale di fondo, la loro vita come vocazio​ne, e la vocazione ad una vita cristiana e spiritua​le più intensa e profon​da.

SECONDA TESTIMONIANZA

Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di una laica consacrata

di R. C., Istituto Secolare Missionarie del Vangelo

R. C.

Sono R.C. di Acirea​le, provincia di Catania. Appartengo all’Istituto secolare delle Missiona​rie del Vangelo. Faccio parte del CDV della diocesi di Acireale quale rappre​sentante del GIS (Grup​pi Istituti Secolari). È dal 1999, da quando cioè il GIS ha ripreso la sua at​tività, dopo un periodo di stasi, che mi è stato affi​dato l’incarico di rappre​sentare ufficialmente gli Istituti secolari in seno al CDV.

Nel 1999 anche il CDV si trovava in fase di rilancio e di programma​zione di nuove linee di cammino, a seguito della lettera pastorale del san​to Padre Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte, nella quale veniva sottolineata “…l’ur​genza di impostare una vasta e capillare pastora​le delle vocazioni che raggiungesse le parroc​chie…”. Mi proposi allo​ra, di offrire il mio servi​zio specifico, con cuore aperto, al dialogo co​struttivo e alla condivi​sione dei doni dello Spi​rito e con la speranza fer​ma di cogliere ogni occasione per far conoscere e apprezzare la vita consa​crata nella varietà dei suoi carismi.

Il CDV acese è at​tualmente diretto dal ret​tore del seminario, rev. mons. Sebastiano Raciti ed è costituito da otto membri, ma è aperto a quanti, responsabili di gruppi e movimenti ec​clesiali, volessero offrire la loro collaborazione. Tra i membri CDV re​gna una certa armonia, tutto si svolge in clima di collaborazione, di stima, di rispetto nella diversità dei carismi. Insieme si ri​flette sui contenuti dei sussidi proposti dal CNV per la giornata mondiale di preghiera per le voca​zioni e per i campi estivi giovanili, e di comune ac​cordo si sceglie ciò che si adatta al nostro caso spe​cifico, all’impostazione da dare a ciascuno dei nostri corsi e al luogo in cui dovranno realizzarsi. Ciascuno offre il proprio servizio, con semplicità e naturalezza, ma con pie​no senso di mutua re​sponsabilità, portando avanti i compiti da svol​gere. Per i corsi estivi ci si rende disponibili ad animare a turno le gior​nate e ad essere presenti tutti, se non tutti i giorni almeno in alcuni.

Ci si incontra di soli​to tre-quattro volte l’an​no per la programmazio​ne generale delle attività e per l’attuazione imme​diata di esse. L’obiettivo che si vor​rebbe raggiungere è quel​lo di un collegamento con tutte le parrocchie, indi​viduando, sia pure a livel​lo vicariale, un responsa​bile per la pastorale vocazionale, sì da coin​volgere le realtà in esse esistenti: catechesi - gio​vani - famiglie. C’è già qualche parrocchia nella quale il Consiglio pasto​rale parrocchiale ha no​minato un responsabile vocazionale. Manca an​cora la convinzione che la pastorale vocazionale non è qualcosa di speci​fico, ma l’anima del cam​mino pastorale. Ed è que​sta convinzione che si cerca di trasmettere onde nutrire della proposta vocazionale la vita pasto​rale delle nostre comuni​tà.

Purtroppo si constata anche tra i gruppi eccle​siali che quando si parla di CDV ci si intende esclusivamente riferire a vocazioni sacerdotali e religiose. Ciò limita lo sviluppo di un cammino di comunione della pa​storale vocazionale in tutti gli ambiti parroc​chiali. Tra le iniziative che si sono realizzate, accanto alla veglia di Pentecoste e alla giornata mondiale di preghiera per le voca​zioni, ce ne sono alcune che sono diventate ap​puntamenti annuali qua​si improrogabili vedi i convegni, i campi estivi e la scuola di preghiera mensile per i giovani, re​alizzata in collaborazio​ne con l’ufficio di pasto​rale giovanile della dio​cesi.

Si può dire che il dia​logo con l’ufficio di pa​storale giovanile è aper​to e alcuni passi si stan​no facendo. Resta anco​ra l’impressione di una certa frammentarietà che si cerca di superare per lavorare insieme, per dare un’anima vocazionale agli itinerari di fede dei giovani. Per quanto riguarda i convegni si organizzano quelli per cresimandi per gruppi di vicariati (1 e 2 vicariato ad Acireale; 3 e 4 vicariato a Giarre; 5 e 6 vicariato a Randazzo) in collaborazione con l’ufficio catechistico diocesano; quello per ministranti a livello diocesano e uno Vo​cazionale diocesano che si svolge in due momen​ti: il primo in mattinata per i sacerdoti; il secon​do nel pomeriggio rivol​to agli operatori di pasto​rale, a religiosi/e, e a quanti volessero parteci​parvi.

In uno dei convegni diocesani è stato affron​tato il tema: “Nuove for​me di vita consacrata nel​la Chiesa” comprenden​te gli istituti secolari e l’ordo virginum, espe​rienza della verginità consacrata presente nel​la Chiesa dei primi seco​li e che sta per sorgere ora nella nostra diocesi. L’ar​gomento scelto, con lo scopo di sensibilizzare la comunità diocesana su un problema di così vitale importanza per la vita della Chiesa, ha suscita​to interesse e desiderio di approfondimento da par​te di alcuni. Circa i corsi voca​zionali estivi, l’esperien​za di offrire ai giovani un itinerario diverso dai tra​dizionali campi-scuola ri​cordati il più delle volte per il loro aspetto ricrea​tivo, è risultata positiva. Da un triennio si fa la proposta ai giovani, che ne fanno richiesta, di vi​vere momenti di spiritua​lità e di servizio; di tra​scorrere pomeriggi impe​gnati nella riflessione e nella preghiera attorno alla Parola di Dio ascol​tata, meditata, confronta​ta individualmente e comunitariamente e mattinate dedicate al ser​vizio. Del resto, ci siamo detti, ogni vocazione non è avulsa dal servizio ani​mato dalla carità.

Nei corsi svoltisi presso l’istituto delle Suore Pallottine di Ripo​sto, il servizio è stato reso a favore dei minori con difficoltà familiari qui ospitati. I giovani hanno condiviso con i bambini mare e campagna, momenti culturali (visite guidate) e ricreativi, pranzi e cene. Mentre i partecipanti al corso te​nutosi per la prima volta quest’anno, presso il Centro psico-pedagogico Giovanni XXIII gestito dai padri Camilliani, si sono affiancati, a piccoli gruppi, agli operatori aiu​tando i pazienti nello svolgimento delle attivi​tà manuali o di recupero. In questo contesto una esperienza forte e ricca dal punto di vista umani​tario sono stati gli incon​tri con i malati di AIDS ospiti in un’altra struttu​ra dei Camilliani e vici​na al centro psico​-pedagogico, con i quali i nostri giovani hanno con​diviso alcuni momenti di preghiera e di agape fra​terna.

Quest’anno per la prima volta nei due corsi si è offerta ai partecipan​ti una panoramica della vocazione nei suoi aspetti attraverso la testimonian​za diretta di un novello sacerdote, di una suora e di un religioso missiona​ri, di una consacrata se​colare, di una giovane coppia di sposi. Que​st’esperienza sarà di cer​to ripetuta negli anni suc​cessivi in quanto abbia​mo considerato che que​sti corsi risultano essere i luoghi privilegiati in cui operare per una consape​volezza vocazionale e co​municare, in forme ade​guate, i carismi suscitati dallo Spirito nella Chie​sa, a servizio dell’univer​sale vocazione alla san​tità a cui tutti siamo chiamati e per la cui finalità vita consacrata e Centro Nazionale Vocazioni sono costituzionalmente preposti.

Nella verifica fina​le dei due corsi i giovani hanno evidenziato di es​sersi arricchiti umana​mente e spiritualmente, di aver riflettuto sul vero senso della vita, sulla ne​cessità di mettere i doni ricevuti a servizio dei fra​telli, specie dei più biso​gnosi, di essersi sforzati di dare ciascuno con ge​nerosa gratuità il meglio di sé. Hanno espresso il desiderio di continuare insieme il cammino spi​rituale iniziato. Pertanto per l’anno 2002/2003, sono stati programmati degli incontri con tutti i partecipanti di entrambi i corsi, di cui il primo è sta​to realizzato il 5 ottobre u.s.

Concludo sottoline​ando che tra i membri del CVD vige il deside​rio e la speranza:

• di crescere sempre più insieme nella capa​cità di comunione e condivisione dei doni ri​cevuti;

• di diventare vera​mente “dimora di Dio per mezzo dello Spirito” come dice s. Paolo in Efesini 2,22b;

• di essere veri testimo​ni del suo Amore, per aiu​tare i fratelli a scoprire l’Amore, a crescere nella fede in Cristo Gesù e a servirLo ovunque e nel modo che Lui vuole.

TERZA TESTIMONIANZA

Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di una religiosa

di Evelina De Michele, OSC

EVELINA DE MICHELE

La testimonianza che vorrei porgervi è relativa all’esperienza iniziata in modo ufficiale ed effetti​vo cinque anni fa al CDV di RC: la presenza a tempo pieno di una con​sacrata delle Suore Oblate del S. Cuore di Gesù a servizio della pa​storale vocazionale diocesana. Il motivo sottostante la scelta della mia con​gregazione per questo specifico servizio eccle​siale è stato determinato dal carisma: oblazione - riparazione - preghiera per la santificazione dei sacerdoti e per le voca​zioni; e dalla nostra pre​senza nel territorio: sia​mo infatti a Reggio dal 1989. Il carisma stesso, inoltre, consentiva di ri​spondere anche ad un’al​tra esigenza, auspicata dalla PDV, quella di una presenza femminile nel cammino formativo dei candidati al sacerdozio presso il Seminario Arci​vescovile, sempre in Reggio Calabria. Unire i due bisogni nella stessa figura di consacrata, poi, è stato agevolato dal fat​to che il direttore del CDV è anche il rettore del suddetto Seminario1 e che il CDV ha sede nel​lo stesso Seminario.

Va sottolineato anche che l’orientamento edu​cativo-pastorale del Se​minario è al servizio del​le vocazioni. Quale con​dizione migliore per una stretta collaborazione col CDV! Fatte queste doverose premesse che inquadrano un po’ la mia esperienza, ritengo necessario por​gervene la sintesi: in un CDV una religiosa è se​gno e strumento di comu​nione, in forza della sua stessa vocazione e nella misura in cui si dispone a dare la propria vita “perdendosi” e “serven​do” il progetto di Dio in se stessa e nelle persone concrete che il Signore le pone sulla strada.

Questa sintesi è matu​rata grazie a un cammino di crescita personale e di consapevolezza della mia identità di Oblata nella Chiesa di oggi: vita spe​sa e donata per il Regno. L’unica chiarezza interio​re che mi ha accompa​gnato sin dall’inizio, os​sia sin da quando ho fat​to mio il progetto di Dio manifestatosi nell’obbe​dienza, era il bisogno di servire la vita dei fratelli che avrei incontrato… servire la loro vocazione, quel disegno di Dio che è una cosa tanto grande e meravigliosa, e di fronte alla quale ci si può met​tere solo in atteggiamen​to di estrema povertà ed umile servizio. E servire, secondo l’insegnamento del Vangelo, significa mettersi all’ultimo posto; perdere tutto di sé per fare spazio all’altro, im​magine di Dio (anche quando, ad es., vorrem​mo proporre la nostra vi​sione delle cose, o rinno​vare tutto secondo i no​stri principi); significa considerare gli altri supe​riori a se stessi; ma so​prattutto significa “non cercare il proprio interesse”, ma quello dell’altro. E “l’altro” è Dio presen​te nel fratello che incon​tro, ma anche nella sua realtà, situazione, menta​lità o cultura (comunque diverse dalla mia).

L’inserimento nel CDV di Reggio ha signi​ficato per me tutte que​ste cose. E ogni qual vol​ta mi scontravo con la di​versità, quella diveniva per me occasione privile​giata per accoglierla, ve​dendone il positivo e co​gliendone il valore e la ricchezza, invece di cede​re alla tentazione di va​lutarla negativamente con la superba pretesa di volerla cambiare. Tutto questo ha voluto dire, per me, creare comunione, vivere in essa, mantener​la, anche quando ovvie divergenze di idee pote​vano disgregarla. In que​sti casi ho sempre detto a me stessa: “Prima di tut​to, salva la comunione”, anche quando questo ide​ale non mi sembrava condiviso da tutti.

Mi sembra opportu​no, a questo punto rac​contarvi un piccolo epi​sodio che conferma quel che ho detto. Di solito le difficoltà cominciano a sorgere mentre si realiz​zano le iniziative, quan​do cioè più concreta dovrebbe essere la testimo​nianza di comunione. Qualche volta è capitato che essa non abbia fun​zionato proprio per man​canza di comunicazione, quando, ad es., non tutti sono al corrente di cose che si dovrebbero sapere per il buon andamento dell’iniziativa stessa. Quando uno dei membri del CDV ha colto la man​canza, me l’ha fatta no​tare, pur avendone io pre​so già consapevolezza. Fu allora che risposi: “Non importano i princi​pi, adesso; stiamo lavo​rando per questi giovani. Essi hanno bisogno di ve​derci uniti”. Certo, que​ste sono sempre delle piccole morti interiori; ma cos’era più importan​te? Senza dubbio la testi​monianza di serenità che nasce dalla comunione, che in quel caso signifi​cava “coprire tutto”. “Vi​vere la comunione”, infatti, è spesso un “marti​rio del cuore”, nel senso di “morte”, ma anche di “testimonianza”.

Questa mia esperien​za mi ha convinta – e la tematica di questo Forum me lo conferma – che il fondamento di un’au​tentica ed efficace pa​storale vocazionale sta nella comunione: comunione fra gli “addetti ai lavori”; comunione con i parroci (anche qui un esempio: nelle settimane vocazionali parrocchiali si è scelta la linea dell’ac​cordo col parroco, anche se questo – a volte – si​gnifica non realizzare l’iniziativa “come si do​vrebbe”!); comunione con le direttive dei vesco​vi e del magistero; comu​nione con tutti quelli che direttamente o indiretta​mente collaborano per il medesimo fine: mi rife​risco ad esempio ai vari uffici pastorali dio​cesani. A proposito potrei portare come esempio l’esperienza di collabora​zione CDV - ufficio di pastorale giovanile in oc​casione delle giornate mondiali di preghiera per le vocazioni, da noi an​che giornate diocesane dei giovani, dove “comu​nione” significa spesso “portare i pesi gli uni de​gli altri” (anche quando non tutti lo fanno), e far​lo con gioia, gratuità, senza aspettarsi ricono​scenza alcuna.

Il forte senso di co​munione e l’atteggia​mento di “servizio” sono stati, dunque, per me gli elementi fondamentali per comprendere la real​tà ed entrarvi in modo maturo; per costruire uni​tà con e fra i membri del CDV; per creare adesio​ne alle iniziative, col solo desiderio di essere “se​gno” della sollecitudine materna della Chiesa ver​so i propri figli che la cul​tura odierna sta forman​do, un po’ dispersi, di​stratti e disorientati.

L’essere proiettata verso l’altro certamente mi ha portato a “rinuncia​re” a qualcosa di me, a quelle piccole soddisfa​zioni di cui si nutre il no​stro apostolato: per esem​pio avere un piccolo orticello da coltivare, dal quale è possibile anche cogliere un frutto bene​detto. Cosa buona e giu​sta! Ma per me non è sta​to così. 

La dimensione “dio​cesana” del servizio che rendo alla Chiesa locale, infatti, mi ha permesso di conoscere tanta gente, tanti giovani, a organiz​zare iniziative per loro; ma mi lascia spesso la sensazione di aver semi​nato tanto e non aver rac​colto nulla. Tuttavia, sco​pro ogni giorno di più che, proprio in questo apparente “fallimento” sta la forza dell’offerta della mia vita per le vocazio​ni, e quindi la possibilità di arricchire la Chiesa di una nuova espressione del carisma della mia fa​miglia religiosa: obla​zione totale di me stessa per rispondere all’invito accorato del Cuore di Gesù: “Dammi sacerdoti santi”, e parafrasando: “Dammi vocazioni sante per una Chiesa santa”. La mia gioia e la piena re​alizzazione della mia pre​senza in diocesi sono i frutti abbondanti che la Chiesa di Reggio ha po​tuto raccogliere in questi anni: vocazioni al sacer​dozio e alla vita consa​crata femminile (non nel mio istituto), vocazioni al laicato maturo e responsabile. Certo, umana​mente parlando, ci si aspetterebbe di raccoglie​re qualche frutto anche nel proprio terreno. Ma la pastorale vocazionale non è così – almeno io non la vedo così. Essa è per eccellenza la forma di pastorale più gratuita, perché chi vi è impegna​to è chiamato a darsi to​talmente senza aspettarsi alcunché in cambio; è – come dicono i documen​ti – un seminare larga​mente, a piene mani, sa​pendo che c’è chi semi​na, c’è chi miete, c’è chi raccoglie e arricchisce, ricordando che è Dio che dona il seme e che il suo Spirito lo fa crescere. Perciò la nostra vera gio​ia dovrebbe nascere dal vedere che Dio è glorifi​cato e che la Chiesa si ar​ricchisce di vocazioni sante.

Noi consacrati – partico​larmente noi consacrati – in forza dei voti religio​si, abbiamo il dovere di essere testimoni autenti​ci di questo servizio gra​tuito e fedele alla perso​na umana (sapendo di non essere indispensabi​li); testimoni di questa ca​pacità di aprirci agli altri senza rinchiuderci nei nostri piccoli spazi che spesso non hanno un re​spiro ecclesiale; testimo​ni di quella forza, che è la comunione, capace di abbattere ogni barriera (anche quella della di​versità dei nostri cari​smi) per far risplendere l’unico Volto, quello del Corpo di Cristo risorto, nel quale tutti siamo rap​presentati e nel quale tut​ti ci rispecchiamo.

Note

1) Don Santo Marcianò, rettore del Seminario Maggiore Arcivescovile “Pio XI” in Reggio Calabria.

QUARTA TESTIMONIANZA

Il CDV e la spiritualità di comunione a servizio della pastorale vocazionale: l’esperienza di una missionaria

di Stefania De Vincenzi, Francescana Missionaria di Maria

STEFANIA DE VINCENZI

Dal 1992 al 1997 ho operato al CDV di Torino come animatrice vo​cazionale negli itinerari di pastorale vocazionale per le giovani dai 18 ai 30 anni (un’esperienza tuttora atti​va nella diocesi di Torino). La realtà della pastora​le vocazionale diocesana per questa fascia di età (18​-30 anni) si rivolge sia alla parte maschile che a quella femminile, programmando uno stesso itinerario ma con équipes diverse, distinte in persone, tempi, luoghi. In altre parole la parte maschi​le è divisa da quella fem​minile per dare la possibi​lità ai giovani e alle giova​ni di esprimersi più libera​mente, senza maschera​menti e condizionamenti, per un cammino più agile verso una maturazione umana e spirituale.

Ciò che si prefigge la pastorale è di offrire al gio​vane la possibilità di orien​tarsi nella vita e di comprendere la sua chiamata personale. Per questo si of​fre alla giovane un vero e proprio cammino di fede della durata di un anno, de​nominato “diaspora”, pro​prio per significare il cam​mino dalla dispersione all’unificazione, con forte e intensa integrazione tra fede e vita.

Si parte e si termina con un campo estivo e residenzia​le (chiamato “campo pro​getto”) della durata di cir​ca una settimana, dove, al termine si propone alla gio​vane un cammino succes​sivo di un anno con incontri mensili, residenziali, di due giorni nell’arco di un fine settimana (sabato e do​menica) al mese. Quello che, agli occhi e al cuore della giovane stessa, ha sempre aiutato la credibilità di questo cam​mino, credo sia stato molto il clima di amicizia, di ri​spetto e di unità che si cer​cava di creare, si creava e c’era nella équipe di anima​zione. L’équipe (della diaspo​ra femminile) è formata normalmente da un sacer​dote diocesano diretto re​sponsabile e coordinatore, da una coppia di laici, da tre ragazze e da alcune suo​re (da tre a sei) di differenti carismi e istituti religiosi. È dunque una collabora​zione di Chiesa che vuole offrire alla giovane la pos​sibilità di conoscersi uma​namente e in Dio e di cre​scere in queste dimensio​ni e potersi orientare nella vita.

In genere il percorso pone l’accento sulla chia​mata alla vita in se stessa, alla femminilità da un pun​to di vista umano, psico​logico e spirituale (tutto questo anche con l’aiuto di esperti); vengono poi pre​sentate le varie chiamate, i vari orientamenti vocazionali: al matrimo​nio, alla vita consacrata, ad una vita cristiana laica im​pegnata, alla consacrazio​ne secolare, alla vita mis​sionaria. L’équipe ha lavorato unita per l’interesse della giovane, il servizio alla persona; formulando insie​me il programma, ricer​cando insieme esperti da chiamare, preparando in​sieme attività, incontri for​mativi e ricreativi, nell’im​pegno di rinunciare a campanilismi, ad appro​priazioni di persone, a con​trollare e superare even​tuali rivalità.

Rilevante l’importan​za dell’accompagnamento umano-spirituale, fin dal​l’inizio presentato e solle​citato dal coordinatore come mezzo fondamenta​le per una crescita armo​niosa della persona nella fede. Le giovani erano libe​re di scegliere la propria gui​da fra i membri dell’équipe (sacerdote o suore). Il Vangelo e la preghie​ra ci univa e ci aiutava. Es​senziale è stata la presen​za del coordinatore che non accentrava, lasciando molta libertà di organizza​zione e creatività all’inte​ra équipe, favorendo e vi​gilando che ognuno espri​messe il proprio ruolo.

La comunione è stata favorita anche dalla buo​na, giusta, uguale suddivi​sione degli impegni e dal​la regolarità d’incontro dell’équipe per le pro​grammazioni e le verifi​che, (disponendosi al​l’ascolto reciproco, al ri​spetto e alla concretezza pratica delle decisioni). La comunione è stata facilitata dal desiderio di ogni membro dell’équipe di crescere nella propria maturità umana e spiritua​le rimettendo continua​mente in discussione se stessi per superare even​tuali giochi di competizio​ni umane e favorire liber​tà e liberazione da gelosie, invidie, agendo e viven​do insieme il più evangelicamente possibile (pur con tutti i nostri limi​ti). L’impegno a dare al massimo il proprio contri​buto, lasciando che anche l’altro potesse esprimersi pienamente (la famosa “at​tenzione allo spazio”) ha favorito la comunione. Questo richiedeva conti​nua vigilanza umana e spi​rituale, un impegno di ge​nerosità e altruismo per la​vorare non per se stessi ma per il Signore, sforzando​si di avere uno spirito evangelico per l’interesse della vita del giovane e anche l’attenzione per la persona con la quale si col​laborava.

Personalmente è stata una ginnastica, un eserci​zio di verità e carità che non finiva nell’attività pastorale ma che diven​tava un impegno di vita (proprio perché fosse ve​rità) nella mia comunità facendomi crescere come persona e consa​crata all’interno della mia famiglia religiosa e in ogni mia realtà quoti​diana.

PRIMA RIFLESSIONE

Caricatevi d’amore

di Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica

ZENON GROCHOLEWSKI

In questo Convegno vi siete riuniti per riflettere sulla pro​mozione delle vocazioni alla vita consacrata. Bisogna in realtà riflette​re seriamente sul tema, per non corre​re in tale vostra attività il rischio di seguire vie sbagliate: seguendo le vie sbagliate si può faticare tanto, ma non si arriva alla meta, non si raggiunge lo scopo; solo correndo sulla via giu​sta si ottengono i risultati desiderati. Ma anche fra le vie giuste ci sono quel​le migliori e quelle peggiori, quelle principali e quelle secondarie.

La testimonianza

Per non deviare le vostre rifles​sioni e la successiva azione prin​cipalmente sulle vie laterali, seconda​rie o addirittura sbagliate, e non av​venturarvi nelle illusioni, si deve sem​pre tenere presente – e di ciò sono profondamente convinto – che, nella pro​spettiva dell’efficace promozione delle vocazioni alla vita consacrata, fonda​mentale rimane e sarà sempre la testi​monianza di tale vita vissuta in pro​fondità.

Nel Vangelo appena ascoltato (Lc 12,8-12), Gesù attribuisce una grande importanza alla testimonianza che sia​mo invitati a darGli davanti agli uomi​ni: “Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio”. Similmente, nella promozione vocazionale alla vita religiosa, l’impor​tanza cruciale è da attribuire alla testi​monianza della vita autenticamente consacrata al Signore, testimonianza da dare davanti agli uomini. Anche nel nostro tempo, o forse soprattutto nel nostro tempo, principalmente la con​sacrazione al Signore, autentica e vis​suta nella sua radicalità, è capace di at​tirare i giovani e far fiorire le vocazio​ni.

Quindi, soprattutto per le perso​ne consacrate, che intendono essere protagoniste della promozione, la ri​flessione non può prescindere da un solido esame di coscienza: Quale è la mia realizzazione della chiamata del Signore? Che cosa faccio perché il mio istituto, ossia ciascun suo membro, viva in profondità la propria specifica vocazione? Il luogo privilegiato per un tale esame di coscienza è senza dubbio l’Eucaristia.

L’amore

Per un tale esame di coscienza in questa celebrazione eucaristica vorrei proporre un solo elemento, ma indiscutibilmente necessario della vita consacrata: l’amore. Il Concilio Vaticano II collega strettamente la vita secondo i consigli evangelici e la carità, ossia l’amore di Dio e del prossimo. Il decreto conci​liare sul rinnovamento della vita reli​giosa Perfectae caritatis (in seguito PC) già nella prima frase indica che l’essenza della vita religiosa è “il raggiungimento della carità perfetta per mezzo dei consigli evangelici” (PC 1a). Un po’ più avanti il medesi​mo documento esorta: “Coloro che fanno professione dei consigli evan​gelici, prima di ogni cosa cerchino e amino Dio che per primo ci ha amati [...] donde scaturisce e riceve impulso l’amore del prossimo per la salvezza del mondo e l’edificazione della Chie​sa” (PC 6a).

Da una parte, come nota la costi​tuzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium (in seguito LG), i consigli evangelici conducono alla carità (LG 44b), aiutano a progredire nella carità (LG 45a), “tengono continuamente ac​ceso il fervore della carità” (LG 46b); d’altra parte, invece, la carità “anima e guida anche la stessa pratica dei con​sigli evangelici” (PC 6a).

La beata sr. Sanzia Szymkowiak

Sono stato postulatore della cau​sa di beatificazione della giovane suo​ra Sanzia Szymkowiak (1910-1942), che era fra le quattro persone dichia​rate beate dal santo Padre durante il suo ultimo viaggio apostolico in Po​lonia (18 agosto 2002). Ciò che mi ha colpito in questa suora era la sua gio​iosa tenacia nel progredire nell’amo​re del Signore e del prossimo. L’amo​re ardente di Dio e del prossimo era per lei la cosa più affascinante, più de​siderata. Con un tale amore, per il qua​le niente era troppo difficile, niente troppo umiliante, voleva riempire tut​ta la sua vita e tutte le sue attività.

Come studentessa, prima di co​minciare l’esperienza della vita reli​giosa, si era già distinta per una inten​sa vita di preghiera e di zelo apostoli​co, nonché per un forte impegno con​creto verso i più poveri e bisognosi. Abbracciando la vita religiosa, ha scritto: “Gesù mi vuole religiosa san​ta [...] non sarà contento di me finché non lo diventerò, oppure non mobili​terò tutte le mie forze per diventare santa. [...] Devo diventare santa ad ogni costo”. In un altro luogo ha no​tato: “Il pensiero che devo diventare santa ad ogni costo deve diventare la mia continua preoccupazione”.

Per lei la santità non era niente altro che la questione dell’amore. In una lettera ha scritto: “Io credo che la santa Volontà di Dio non sia niente al​tro che amore. Quindi la voglio cerca​re, solamente per eseguirla”. Ha per​tanto pregato: “O buon Gesù, Tu sai, Tu lo sai come desidero amarTi”. Nel suo diario leggiamo: “Mi sforzerò che l’amore e la tenerezza per il Divino Sposo animino tutto in me: i miei pen​sieri, parole, azioni, che penetrino ogni mia opera. [...] I santi sono le anime che sempre dimenticano sé e si per​dono in Colui che amano”. Ha defini​to la propria vocazione: “amare l’Amore e far sì che l’Amore sia ama​to”.

Illuminata da Colui che ha ama​to, ha capito bene che il naturale e ne​cessario alleato e componente dell’amore è l’umiltà, invece il più gran​de nemico la superbia e l’egoismo. Quindi ha deciso: “La strada che devo seguire e che è la più giusta è l’umil​tà. Devo dare battaglia all’amor pro​prio, a quel nemico che porto in me”. Altrove ha notato: “Se cadrò, diligen​temente cercherò di evitare lo scorag​giamento. Dio lo farà affinché io mi umili ancor di più e mi doni all’amo​re. Dopo la caduta un atto di profonda umiltà. Poi comincerò di nuovo sor​ridente”. Ha desiderato le umiliazio​ni, le sopportava tranquillamente in quanto le permettevano di crescere nella carità. Sempre si metteva in om​bra, non voleva attirare attenzione su di sé anche nella grave malattia. Nel diario scrisse: “Bisogna permettere che ci trattino come peggiori. [...] Dio è tutto e io niente”.

Non erano solo parole, ma un im​pegno d’amore umile e, nello stesso tempo, deciso, gioioso e costante di ogni giorno. Durante la guerra, ha dato prati​camente la vita per i prigionieri fran​cesi ed inglesi. Non approfittò del per​messo di poter tornare a casa, ma ri​mase per venire loro in aiuto, sottopo​nendosi al duro e forzato lavoro im​posto dalle truppe tedesche che ave​vano occupato la casa. Ciò le è costa​to la tubercolosi e la morte. Questi pri​gionieri la chiamavano “il nostro an​gelo”, “santa Sanzia”. Hanno baciato le mani della morta. Dicevano: “È morta una santa”. Prima di morire, suor Sanzia ha detto alle consorelle: “Affidate i vostri problemi a me, e io li presenterò al Signore, perché muo​io d’amore, e l’Amore all’amore non può rifiutare niente”. Sì, lei ha raccol​to tutto nella categoria dell’amore, del​l’amore che non conosceva compromessi.

Il santo Padre esclamò durante l’omelia: “Mi rivolgo a tutte le reli​giose e le persone consacrate. La bea​ta Sanzia sia il vostro esempio, la vo​stra patrona”. Carissimi, cercate di raggiunge​re “la carità perfetta per mezzo dei consigli evangelici”, e allora sì che la vostra vita sarà una autentica promo​zione delle vocazioni.

Eucaristia, scuola dell’amore 

La beata Sanzia alimentava il suo amore nell’Eucaristia. Prima di entra​re in un istituto religioso, partecipava ogni giorno alla messa e alla santa Co​munione. Nel diario ha scritto: “Devo condurre la mia vita pienamente da​vanti al Tabernacolo. Sempre più nu​merose siano le mie invocazioni al Santissimo Sacramento, e molto più amore sia nelle mie visite eucaristiche e durante la santa Comunione”. In una lettera ha informato la Superiora del convento che doveva lasciare: “Aven​do timore della mia debolezza e desi​derando sempre la più piena unione con il Signore, rinnovavo i voti ogni mattina al Santissimo Cuore Eucaristico di Gesù e lo farò per tutta la mia vita”. Non ci può essere una vita con​sacrata autentica senza un ardente de​siderio ed un serio impegno nel cre​scere nella carità.

E dove possiamo meglio impa​rare e caricare i nostri cuori della cari​tà se non nell’Eucaristia? In essa è sta​to perpetuato, ossia diventa realmen​te presente ed efficacemente operante in mezzo a noi la più grande manife​stazione dell’immenso amore di Dio, ossia il sacrificio della Croce. Cele​brando la Santa Messa, ci poniamo, in un certo senso, sotto la Croce di Cri​sto – ripeto, realmente presente ed ef​ficacemente operante in mezzo a noi – per essere toccati ed arricchiti da questa pienezza dell’Amore.

Da questo sacrificio di Cristo attingiamo la grazia, il perdono, la luce, la forza, tutto. D’altra parte, l’Eucaristia ci nutre anche per poter condividere l’amore con gli altri. In realtà, non è possibile vivere seriamen​te l’Eucaristia non sperimentando l’immenso Amore di Dio e non sen​tendosi spinti a testimoniarlo nella pro​pria vita. Niente di strano, quindi, se il Co​dice di Diritto Canonico esige che l’Eu​caristia sia “veramente il centro” di ogni casa religiosa (can. 608). Non ci può essere, infatti, scuola più forte e più impegnativa dell’amore che l’Eucaristia, vissuta seriamente con cuore aperto.

Conclusione

Il Catechismo della Chiesa Catto​lica, richiamando il Concilio Vaticano II, afferma: “L’Eucaristia è fonte e api​ce di tutta la vita cristiana. Tutti i sa​cramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eu​caristia e ad essa sono ordinati” (n. 1324).

Carissimi, mai l’Eucaristia sia per voi una questione abitudinaria. Fate dell’Eucaristia veramente “fonte e cul​mine” di tutta la vostra vita e di tutto il vostro impegno; “fonte e culmine” di ogni giorno; la più grande manifesta​zione dell’Amore divino, realmente presente nell’Eucaristia, sia per voi an​che un luogo dell’esame di coscienza sul vostro amore, sulla vostra consa​crazione, e allora certamente cresce​rete nella carità autentica, e il vostro impegno vocazionale sarà genuino nel suo nucleo fondamentale, capace di portare frutti.

SECONDA RIFLESSIONE

Chiesa: con-vocazione di eletti, amati, in ascolto per portare frutti di fede, speranza e carità

di Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI (il testo dell’omelia è ricavato da registrazione e non è stato rivisto dall’Autore)

GIUSEPPE BETORI

Quest’inizio della Prima lettera di Paolo ai Tessalonicesi (1 Ts 1,1-5b) ci chiama a riflettere anzitutto su una parola che forse diamo troppo spesso per scontata, la parola “Chiesa”. “Pa​olo, Silvano e Timoteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo”. “Chiesa”, non dobbiamo mai dimenticare che questa parola vuol dire convocazione, vuol dire chiamata, “ekklesìa” è una parola che appunto sta ad indicare che noi siamo stati convocati. E alla radice stes​sa, quindi, del nostro stare insieme nella fede del Signore, sta una chiama​ta sua, una sua vocazione, da parte sua e rivolta a tutti. Troppo spesso forse, sì, abbiamo superato la vecchia con​cezione giuridicista della Chiesa, ma forse essa è stata semplicemente soppiantata da una visione sociologica della Chiesa, stiamo insieme perché abbiamo degli “interessi comuni”. In​teresse buono, interesse di Dio, inte​resse di Gesù Cristo, interesse del Van​gelo, interesse della carità, interesse del bene degli altri, ma sempre a partire da una nostra iniziativa, da un nostro progetto. Non è male allora riflettere sempre, continuamente sul fatto che non siamo noi a costituirci Chiesa, ma e una chiamata di Dio a costituirci tali; è una sua elezione. Tale veniva defini​to nella prima lettura (Is 45,1.4-6) il po​polo di Dio, Israele: “il mio eletto”, “per amore di Giacobbe mio servo e di Isra​ele, mio eletto”, e tali vengono defini​ti, sempre nella seconda lettura, que​sto inizio della Prima lettera ai Tessalonicesi, tali vengono definiti gli stessi cristiani: “Noi siamo stati eletti da Dio… Noi ben sappiamo, fratelli amati da Dio, che siete stati eletti da lui”. Alla radice, dunque, della nostra esistenza, sia personale sia comunita​ria, sta una chiamata, una vocazione, una elezione. Attenti! Non è soltanto una cosa che riguarda l’intimità della nostra coscienza o soltanto la nostra appartenenza ecclesiale in modo stret​to, ma riguarda il nostro stesso stare nel mondo, stare nella storia, perché se Dio ci chiama, se Dio ci elegge, non ci chiama e ci elegge per noi stessi, ma ci chiama e ci elegge per gli altri.

L’altro termine, “elezione”, che troviamo in questi brani che abbiamo prima proclamato, è il termine che vie​ne attribuito a Ciro: “Dice il Signore del suo eletto, di Ciro…”. Qui senz’altro l’elezione di Dio è sì una chiamata anche per lui alla fede, ma molto chiaramente, molto più im​mediatamente è una chiamata ad un ruolo, ad un compito, ad una funzione nella storia per l’umanità intera. Dun​que, la nostra natura è quella di essere chiamati. Vediamo allora alla radice della nostra chiamata che cosa c’è, come si esplica la chiamata e quali frutti da.

Alla radice della nostra chiamata

Alla radice della nostra chiama​ta c’è l’amore stesso di Dio. Abbiamo ripetuto poco fa: “Noi ben sappiamo fratelli amati da Dio, che siete stati eletti da lui…”. E ancora nella prima lettura: “…per amore di Giacobbe mio servo e di Israele mio eletto”. È per grazia, quella con cui Paolo glorifica Dio proprio all’inizio: “Grazia a voi e pace”, è la grazia e l’amore gratuito, senza condizioni, dato non perché noi meritassimo qualcosa, che Dio ci eleg​ge, che Dio ci chiama. Aiutare le per​sone a scoprire quest’amore di Dio credo che sia il duro compito di colo​ro che si ripromettono di animare la vocazione e le vocazioni nella comu​nità cristiana. Prima ancora che una responsabilità, la chiamata è la scoper​ta del Dio che ci ama. Attenti, però! Non di un amore qualsiasi, perché l’amore di Dio non è un amore qualsi​asi. Soprattutto non è un amore che si riduce soltanto ad un sentimento, ad una appartenenza; è molto di più: è una responsabilità l’amore di Dio, è un progetto, è qualcosa che, come abbia​mo visto nella prima lettura, nel mo​mento in cui vuole esprimere il suo amore verso il popolo, verso Israele e verso l’intera umanità, si fa progetto storico. L’amore di Dio è un mondo nuovo che egli vuole donare a tutti noi. L’amore di Dio è questa creazione nuova che nasce in Gesù e di cui noi diventiamo artefici con lui, per l’inte​ra umanità. Alla radice della chiama​ta, dunque, un amore da scoprire in tutta la sua responsabilità.

Come si esprime la chiamata

Qui Paolo è molto esplicito per​ché egli ricorda che il Vangelo, la pa​rola della salvezza si è diffusa attra​verso, appunto, la parola stessa di Pa​olo che è stata proclamata in mezzo agli uomini. È la parola, dunque, il modo attraverso il quale la chiamata giunge a tutti noi. Questo mi sembra importante ribadirlo. Negli Orienta​menti pastorali di questo decennio la parola “ascolto”, il termine “ascolto”, il verbo “ascoltare”, l’invito a metter​ci in questo atteggiamento di ascolto è forse la caratteristica più insistente negli Orientamenti stessi. Almeno così erano nati gli Orientamenti… ma, ovviamente, bisogna metterci un po’ di tutto e allora si accrescono di tante finalità, di tante altre parole… ma in origine volevano essere un grande in​vito alla Chiesa, alla comunità, a met​tersi in un atteggiamento di ascolto del Signore: contemplare il suo Volto e ascoltare la sua parola. Non ci può es​sere chiamata se non attraverso la pa​rola, se questa parola non viene pro​clamata, se questa parola non viene ascoltata... Parola in tutta la sua globalità: ogni volta che diciamo “pa​rola” pensiamo subito alla Bibbia; bi​sogna stare molto attenti, non dimen​tichiamo mai che la parola della Bib​bia non esiste per se stessa, esiste den​tro la parola della Chiesa in quanto proclamata nella parola della Chiesa, in quanto diventa parola viva nella te​stimonianza che la Chiesa da. Ecco, questa parola, in tutta la sua ampiez​za, in tutta la sua profondità, è ciò che dobbiamo proclamare, e ciò che dob​biamo aiutare a far ascoltare perché la chiamata di Dio possa raggiungere il cuore di ogni persona. Non una paro​la qualsiasi; Paolo dice che questa pa​rola è risuonata in mezzo ai Tessalonicesi attraverso un impegno, una realtà, attraverso la potenza, “con potenza, con Spirito Santo e con pro​fonda convinzione”.

Mi sembra molto importante ri​flettere anche su questo. A volte noi pensiamo che la parola debba soltan​to entrare nell’ambito delle nostre con​vinzioni, del nostro sì intellettuale. Qui Paolo ci dice, invece, che la procla​mazione della Parola deve realizzarsi attraverso una missione, una potenza che è anche, direi, miracolo, anche , quindi una novità di vita che si espri​me, appunto, in forza della parola. La potenza è anche la forza che la parola stessa ha di mostrarsi come capace di cambiare la vita degli uomini e la vita del mondo. Questo è molto importan​te. A volte noi mettiamo la parola di Dio insieme alle altre parole. Invece la parola di Dio è qualcosa che ha in sé la forza di cambiare le persone. Oh se riuscissimo a mostrare questo alle persone che sono destinatarie delle no​stre attenzioni come operatori vocazionali. Che la parola che noi ri​volgiamo loro è una parola che è ca​pace di cambiare la loro vita. A volte la chiamata di Dio resta al di fuori delle persone perché la gente pensa che è troppo lontana da loro, che richiede qualcosa che non può entrare nella loro povertà, nei loro limiti, non riesce ad essere accolta nella loro miseria. Eb​bene, la Parola di Dio è qualcosa che costruisce, che cambia le persone. Non dobbiamo mai dimenticarlo. Ed è una parola che opera, appunto, attraverso lo Spirito, che si manifesta come Spi​rito, perché lo Spirito è quello che ha creato questa parola, e lo Spirito è co​lui che ci aiuta a comprendere la pa​rola, e che opera appunto attraverso la parola. Ed infine una parola che deve diventare però, anche persuasiva, una forza – dice Paolo – che esprime pro​fonda convinzione. Con una frase che ormai ci ripetiamo da tanto, tratta dal​la Prima Lettera di Pietro, la parola deve essere anche capace di rendere ragione della speranza che è in noi. Rendere ragione significa anche saper argomentare la fede, saper entrare in dialogo tra fede e cultura. Quando la Chiesa italiana dice: “C’è bisogno di un progetto culturale” che altro vuol dire se non dimostrare la capacità del​la parola di entrare in dialogo con le culture di oggi e di argomentare la pertinenza della fede per la vita del​l’uomo anche oggi. Ecco, questi sono i modi con cui la chiamata si esplica secondo questo inizio della Prima let​tera ai Tessalonicesi.

E che cosa produce? Ecco:

I frutti della chiamata

Paolo dice che i frutti della sua predicazione di questo Vangelo che egli ha diffuso per mezzo della paro​la, “con potenza e con spirito e con profonda convinzione”, sono tre: 

* l’impegno nella fede, 

* l’operosità nella carità, 

* la costante speranza nel Signore no​stro Gesù Cristo.

I frutti della chiamata sono “le virtù teologali” noi diciamo: fede, spe​ranza e carità. Ma vediamo come Pa​olo le caratterizza. Dice che la fede deve essere im​pegnata. Qui dice: “impegno nella fede”. Fede dunque, non semplice​mente – dicevamo prima – adesione intellettuale, ma una fede che si fa opera, fatto, la fede che si fa vita, un progetto di vita, questa è la fede, non semplicemente un “sì” a un dio, ma una vita che si cambia, una forma di vita. Nel passaggio degli Orientamenti pastorali in cui si accenna all’attività vocazionale, si dice che essa deve ave​re di fronte a sé il fatto che la vocazio​ne deve essere una forma di vita, aiu​tare le persone a trovare una forma di vita. Un progetto di vita, un progetto storico, concreto.

Una carità operosa. Il termine greco dice “fatica”, proprio sudore. La carità è fatica, la carità è sofferenza, perché fare comunione, comunione anzitutto all’interno della comunità – probabilmente qui Paolo preferisce comunione tra di noi – ma anche co​munione con tutti gli uomini, chiama​re tutti gli uomini a comunione, entra​re in comunione con tutti gli uomini nelle loro così diverse situazioni di esi​stenza, a volte anche così lontane da noi, non solo per stile di vita ma per convinzioni, addirittura a volte avver​se a noi. Esprimere carità verso tutti è davvero fatica, è davvero sofferenza. D’altra parte non altro ci indica il Cro​cifisso, che è la suprema dimostrazio​ne, la suprema forma di carità. Là, dove l’amore splende, splende nella soffe​renza, non altrove. Il massimo del​l’amore è il massimo della sofferen​za. A volte lo è anche la fatica che fac​ciamo a fare comunione tra di noi, perché non dobbiamo nascondercelo, siamo così diversi… basta che ci guar​diamo… è faticoso, a volte cammina​re insieme, magari anche nei progetti pastorali a volte può essere fatica camminare insieme. È fatica. Magari significa anche qualche piccola rinun​cia alle nostre visioni, alle nostre iden​tità, per poter seguire insieme il Signo​re.

Infine, la perseveranza nella speranza. Non una qualsiasi speranza. La speranza nel Signore nostro Gesù Cristo. Speranza, quella vera, quella che ha un termine preciso. Non spera​re nel senso che ci sarà anche un do​mani in cui le cose cambiano, ma la speranza che viene dalla certezza che nel domani c’è il cambiamento di tut​te le cose, c’è il ritorno del Cristo, anzi, la venuta del Cristo, la sua Parusìa, quando egli farà nuove tutte le cose. Questo è il nutrimento della nostra speranza, non altri. Il Signore Gesù è l’oggetto della nostra speranza, è co​lui che è risorto, ed è colui che viene. Sulla base di questa speranza concre​ta, reale, nasce anche, quindi, un eser​cizio vero di libertà e di creatività.

Ecco, questo è quello che Paolo ci dice al riguardo del nostro compito di individuare la nostra esistenza an​zitutto come chiamata, scoprirne le ra​dici, esprimerne le modalità e saperne trarre anche i frutti. Per non dimenticare anche la pa​gina del Vangelo ricordiamo che que​sto nostro impegno deve anche però esprimersi in un atteggiamento che da una parte è rispettoso dell’umano, dal​l’altra però è anche capace di rivendica​re l’assoluto predominio, l’assoluto pri​mato di Dio nella vita degli uomini. Nel caso concreto il problema è quello del riconoscimento dello stato, che è una delle espressioni dell’umano. Ma l’uma​no non ha soltanto questa dimensione istituzionale, politica. Ha tante manife​stazioni e tante dimensioni. Nel nostro accostarci agli altri siamo invitati a ri​spettare queste dimensioni dell’umano. Saperci stare anche dentro con fedeltà, ma con una fedeltà che non è mai un inchinarsi all’uomo, perché noi ci inchi​niamo soltanto a Dio.

Diceva la prima lettura: “Uno solo è il Signore, e non ce ne è alcun altro”. Allora quello di dare a Dio quel che è di Dio, significa dare il predominio e il pri​mato su tutto, nel rispetto delle dimen​sioni umane, che sono poi dimensioni sue, sono le dimensioni della creatura che egli ci ha fatto. Però questo dire il primato di Dio nella vita degli uomini al fondo è anche questo il modo più pro​prio di richiamarli alla loro vocazione.

TERZA RIFLESSIONE

Vita consacrata e intima familiarità con l’Eucaristia

di Gottardo Pasqualetti, IMC

GOTTARDO PASQUALETTI

Diverse possono essere le mo​tivazioni che hanno suggeri​to l’inserimento, in questo Forum sulla vocazione, di un momen​to di preghiera intensa davanti all’Eu​caristia. Personalmente la ritengo par​te costitutiva del Forum, importante quanto le riflessioni e gli interventi. Non per la sua oggettiva importanza, ma per il significato che ha in relazio​ne alla vocazione di speciale consa​crazione.

Anzitutto, trattando di vocazione non si può dimenticare il comando di Gesù: “Pregate dunque” il Padrone della messe. È una esortazione alla pre​ghiera che viene come conclusione (dunque), di una forte compassione, dal fatto che anche Gesù si è sentito stringere il cuore dalla visione di una grande massa di persone senza guida e aiuto. È la stessa preoccupazione del Papa quando grida: “Non possiamo starcene tranquilli” di fronte alla con​statazione che dopo duemila anni la stragrande maggioranza dell’umanità non ha ancora incontrato Cristo e il suo Vangelo, o l’ha dimenticato. È la stessa angoscia che prende noi per la grande sproporzione tra le necessità dell’umanità e le nostre pos​sibilità, tra le molte persone che atten​dono il pane della Parola e dell’Euca​ristia, di avere una guida, e l’enorme scarsità di operai. Tanto più se si tiene conto dell’osservazione di S.Gregorio Magno, per il quale molti sarebbero disposti ad accogliere l’annuncio se fosse loro presentato.

A questa preoccupazione la “ricet​ta” è: pregate. Perché il dono della vocazione viene da Dio. È lui che sce​glie e chiama. La preghiera di questa sera obbedi​sce fiduciosa al comando del Signore, ma vuole anche essere “memoria” di quello che continuamente deve essere fatto da noi e dalle comunità cristia​ne. Nello stesso tempo richiama la pro​pria responsabilità, pensando ancora alle parole di s. Gregorio: “Il mondo è pieno di sacerdoti, tuttavia si trova di rado chi lavora nella messe del Si​gnore”.

Questa preghiera, poi, in qualun​que modo sia fatta, è strettamente col​legata con l’Eucaristia, alla sua cele​brazione, e anche alla adorazione, nel​la quale, secondo la Eucharisticum mysterium, coloro che si intrattengo​no “presso Cristo Signore, godono della sua intima familiarità e dinanzi a lui aprono il loro cuore per loro stes​si e per tutti i loro cari e pregano per la pace e la salvezza del mondo. Of​frono tutta la loro vita con Cristo al Padre nello Spirito Santo” (EM 50). L’adorazione eucaristica è: “intima familiarità”; apertura del cuore e in​tercessione per le necessità di tutto il mondo e dell’umanità; offerta di se stessi. Tutti e tre questi aspetti sono all’origine della chiamata al ministero o alla vita consacrata. Ci soffermiamo soltanto sul primo: intima familiarità.

La familiarità indica una relazio​ne parentale, più ancora filiale. Que​sta è la peculiarità della preghiera di Gesù. Di assoluta confidenza nel Pa​dre, di totale obbedienza che diventa offerta; di perfetta unità, per cui la sua vita scorre nella ricerca in tutto e sem​pre della volontà del Padre. Per que​sto il Padre stesso indica in Gesù il suo “figlio prediletto”, che tale si è mani​festato nella incarnazione: “Eccomi, io vengo per fare la tua volontà”. E la volontà del Padre è che tutti siano sal​vi, tutti giungano alla conoscenza del​la verità. A questo tende tutta la vita di Gesù e specialmente la sua morte: “Per compiere la tua volontà e acqui​starti un popolo santo, stese le brac​cia sulle croce”. Espressione amata dalla tradizione patristica e liturgica, che richiama il vertice in Cristo del​l’azione di Dio, che allarga le braccia per accogliere, perdonare, salvare; e dice l’atteggiamento di Gesù che ac​coglie in pieno la volontà del Padre, a lui si affida. In questo incontro si ha la riconciliazione e la salvezza. Familiarità dice pure amicizia vera e profonda, che diventa condivisione di sentimenti, di impostazione di vita, condivisione di sorte.

A tutti, ma soprattutto ai più stret​ti collaboratori Gesù dice: “Non vi chiamo più servi, ma amici”. Egli chiama con “affetto di predilezione” (prefazio crismale), per un “dono inef​fabile del suo amore”, a collaborare più direttamente alla sua opera di sal​vezza. Amore di preferenza a cui si risponde con la corrispondenza di amicizia. Soltanto l’amore per Cristo fa diventare apostoli. Un amore appas​sionato come quello di Paolo, che vive per Cristo, non parla d’altro se non di lui, non ha altro interesse, altra ric​chezza, altro vanto se non la croce del Signore Gesù, non ha altro obiettivo se non di “fare tutto per il Vangelo”, e per il medesimo “farsi tutto a tutti”.

Questa scintilla di amore scatta dal contatto assiduo con l’Eucaristia, che “introduce i partecipanti nella pressante carità di Cristo e li infiam​ma con essa” (SC 10) e diventa “fon​te e culmine di tutta l’evangelizzazione” (PO 5). In essa si entra discepoli per uscire apostoli. “Ogni domenica il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del “primo giorno dopo il sabato” (Gv 20,19) si presentò ai suoi per “alitare” su di loro il dono vivificante dello Spirito e ini​ziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione” (NMI 58). Da questa carica di amore sca​turiscono le vocazioni di speciale consacrazione e al ministero. Gusta​ta la familiarità con Cristo nella Cena, i discepoli di Emmaus corrono a dire a tutti: “Abbiamo visto il Signore”. Così, in riva al lago, dopo aver man​giato con il Signore, sono mandati a dare testimonianza della sua risurre​zione (cfr. Lc 24,36-51). Essi stessi diranno: “Noi siamo testimoni, noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai mor​ti” (cfr. 1 Gv 1,1-4).

L’adorazione eucaristica si pone sulla stessa lunghezza d’onda. Rende “unicamente intenti a Cristo”, e que​sto atteggiamento si riflette sulla vita tutta “centrata su Cristo”, presa dai suoi interessi, fino a viverla per lui e per il suo regno. Bisogna mettersi in ginocchio davanti all’Eucaristia e mettere in gi​nocchio i giovani, specialmente quel​li ai quali è fatta la proposta vocazionale. Solo così sperimentano la forza attrattiva e coinvolgente del​l’amore per Cristo e per l’umanità. Così si coglie il “muto supplicare di tanti fratelli che chiede luce di verità e calore di amore” (Paolo VI), si apro​no “gli occhi alle necessità e sofferen​ze dei fratelli”, si è spinti a impegnar​si “nel servizio dei poveri e dei sofferenti”, “a costruire insieme con Cristo il regno di Dio”, a “faticare per il Vangelo”, con tutte le energie e fino all’ultimo respiro, come tutti i santi missionari, gli apostoli, gli evangelizzatori.

Sostando in intima familiarità con Cristo nell’Eucaristia, si percepi​sce che il pane spezzato per sanare le fratture dell’umanità, diventa indige​sto, se è accompagnato da indifferen​za, egoismo, disinteresse. Non sareb​be più “pane spezzato”, chicco di fru​mento morto tra i solchi della terra per dare vita, segno di amore che giunge alla pienezza, sino alla fine, e si espri​me nel farsi servi dei fratelli, lavando loro i piedi. Così, l’Eucaristia come celebra​zione, preghiera, adorazione è sorgen​te di vocazione. In essa trova piena espressione il comando di Gesù: “Pre​gate il Padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe”.

RIVISTE VOCAZIONALI

Rivista delle riviste: panorama vocazionale

a cura di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria del CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

L’OSSERVATORE ROMANO, 5 GIUGNO 2002, E. HERNANDEZ - A.CENCINI, Vocazione, dono di Dio per il popolo di Dio, p. 5.
L’articolo riporta la riflessione sul III Congresso continentale nord-americano sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, svoltosi dal 18 al 21 aprile 2002 a Montreal.

L’OSSERVATORE ROMANO, 5 GIUGNO 2002, E. ANGELUCCI, La voca​zione radice della missione, p. 9.
L’elezione al sacerdozio, il ruolo della famiglia, il difficile compito della for​mazione: sono queste le tematiche riassunte nell’articolo e pronunciate dal Card. Camillo Ruini al convegno ecclesiale diocesano di Roma.

NOTE DI PASTORALE GIOVANILE, 4/2002, M. SPREAFICO, Per realizzare una pastorale giovanile “orientata” vocazionalmente, pp. 68-74.
L’autore traccia alcune linee importanti circa il rapporto tra pastorale vocazionale e giovanile e il servizio da rendere alla vita di ogni giovane, con l’attenzione a tutte le vocazioni e in particolare a quelle di speciale consacrazione.

CONSACRAZIONE E SERVIZIO, 6/2002, F. BARBIERO, Disponibili ai desideri di Dio: il cammino dell’obbedienza, pp. 25-36.
Come professare l’obbedienza nel nostro tempo, dentro una cultura in cui prospera l’individualismo e che esalta la libertà personale? L’obbedienza religiosa serve a controllare o a liberare la persona? A queste e ad altre domande risponde l’autrice, sottolineando l’importanza dell’obbedienza intesa in senso vero ed autentico.

CONSACRAZIONE E SERVIZIO, 7-8/2002, P. DEL CORE, Quale formazio​ne per le giovani di oggi? pp. 89-105.
L’autrice affronta il tema della formazione all’interno delle comunità consacra​te. Fare formazione, in un mondo che cambia, è una sfida a ricercare strade nuove, cominciando dalle singole persone, per essere testimoni dell’amore di Dio nella storia.

RELIGIOSI IN ITALIA CISM, 330/2002, B.M. ROGGIA, Il servizio e la testimonianza nel cammino formativo, pp. 128-136.
In questo articolo vengono presentate alcune riflessioni circa il cammino formativo-pedagogico per una testimonianza efficace e duratura all’interno della vita consacrata. L’autore in particolare riflette sul delicato compito della for​mazione in vista di una sempre più autentica vocazione al servizio.

ROGATE ERGO, 6-7/2002, P.D. GUENZI, Pregate sotto il sole, pp. 15-20. 

L’offerta di esperienze spirituali e di educazione alla preghiera trova nel perio​do estivo una singolare concentrazione ed intensità, ma anche lo sviluppo di proposte particolarmente coinvolgenti e creative. È su questa tematica che l’au​tore si sofferma offrendo nuove chiavi di lettura.

SEMINARIOS, 163/2002, F. LANSAC SOLAU, Pistas de pastoral vocacional en la època postmoderna, pp. 47-62.
L’articolo riassume una conferenza tenuta dall’autore sul tema della pastorale vocazionale. Analizza il contesto attuale e i problemi ad esso legati per un an​nuncio vocazionale alle nuove generazioni in un mondo secolarizzato.

TESTIMONI, 11/2002, O. TOMASI, Interculturalità: ricchezza o minaccia?, pp. 11-12.
L’incontro delle culture sta diventando sempre più parte dell’esperienza quoti​diana anche all’interno degli istituti di vita consacrata. L’autrice affronta il tema dell’ interculturalità, rispondendo in particolar modo ad una domanda di fondo: Come interagire per un maggior scambio culturale e come mantenere la fedeltà al proprio carisma?

TESTIMONI, 14/2002, A. CENCINI, Verginità: condivisione o sequestro di un carisma? pp. 5-8.
La scelta della verginità per il Regno ha molto da dire ad ogni uomo. Ma chi ha compiuto questa scelta non sempre rende ragione della ricchezza di questo carisma. L’autore propone la riscoperta del valore della verginità nel mondo contemporaneo.

Il REGNO DOCUMENTI, 13/2002, CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA, Ripartire da Cristo, pp. 385-398.
L’Istruzione Ripartire da Cristo intende essere per la vita consacrata un aiuto ad entrare nella grandi indicazioni pastorali del Papa. Il nucleo fondamentale del documento è la necessità di una forte esperienza spirituale per una rinnovata qualità della vita consacrata e per l’impegno ad approfondire una spiritualità più ecclesiale e comunitaria, più esigente e matura.

VITA CONSACRATA, 4/2002, G. DELLA CROCE, La femminilità come espres​sione d’amore, pp. 384-393.
L’autrice analizza le caratteristiche della femminilità come espressione di amo​re e dono di Dio. Nel segno di quest’amore, la consacrata vive la propria voca​zione come sposa di Gesù Cristo e traduce questa realtà in concretezza e novità di servizio.
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